ESPOSIZIONI 
SULLA DOTTRINA 
CRISTIANA, OPERA 
UTILISSIMA AD 
OGNI GENERE DI 
PERSONE Sì... 




• 

Digitized by Google 




Digitized by Google 




- ► 




1 



Digitized by Google 



ESPOSIZIONI 

S U L L A 

DOTTRINA 

c y -^f I A N A, 

t 0 e £ R A * 

" Utili Titiìà ad ogni genere di perfone 
$ì Ecclefiaftkhe , che fecolari* 

£ particolarmente a 'Confeffòri y ed a* P arrechi * tbe 
hanno f obbligo d^ijhuita il Popolo * 

mmmmmmtmmmmmmmmammmmmmmmmmmtmmmmmmÈm 

Nuova Edizione 

Riveduta, e corretta. 
TOMQ QUINTO, 

CHE CONTIENE 



« V 



L 4 Esposizione ©e* Comandamenti 

d ella -Chiesa, 



Con la giunta d' un Trattato della Gwftificaei 




B AS SANO, MDCCLXXXL 




A SPESE RBMÒNDINI DI VENEZIA. 

CON L1CEN2& DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 



>y Googl 



y 



INDICE 

O DIVISIONE 
Di quefV Opera» 

DE' Comandamenti della Chiefa in genera- 
le • . . V, . Pa §- J 
§. I. te /</ Chiefa abbia potefià di far leggi . 

* * s * 

IVI . 

ll.Qual Jta il fine delle leggi e de Coman- 
damenti della Chiefa. io 

IIL Che fotta d : [ubbidienza fi debba alle 
legg* dell'* Chiefa. » - I 2 

IV. Numero dei Comandamenti della Chie- 

fa. I ' ' 15 

Primo Comandamento della Chiefa . Tu fan- 
\ tificherai le Fejìe , che fon di precetto . 

ivi . ■ . 

Secondo Comandamento della Chiefa . Udirai 

la Mejfa le Domeniche, e le altre Fefle . 

Q AP. !• '^Vfeff^fe. ,fr fà r ! t0 _ $?l- a chiefa », 
ffe / /g^g// ajjiflano alia MeJJa Parrocchia- 

le, *" : • ' 2 4 

CAP* H. R a & 0 *j. c fe devono perfuadere tutu 
i fedeli d a [filiere alla Mejfa e agli ufizj 
della Parrocchia . ' '■ ' 3i 

CAP. III. Confeguenze di ciò , ■/* ? d<?V- 

TVrzo Comandamento della Chiefa. Confederai 
tutti i tuoi peccati almeno una volta F an- 

CAP» L Perchè la Chiefa comandi la Con- 
fezione' naturale j e in che tempo Jj debba 
farla • B "jT 

' A 2 CAP, 



Google 



4 

CAP. IL Quale fia il Proprio preti , a cui 
uno dee confeffarfi. 42 

Quarto Comandamento della Chìefa » Riceve- 
rai umilmente il tuo Creatore almzntryer 
Pafgua. 54 

Qu into\ e Sefto Comandamento della Chte- 
fa. Digiunerai le Vigilie , J Quattro 
Tempi y r e tutta la Quarefima. Non 
mangerai carne il Venerdì > ?iè il .Saba - 
to. 1>6 

CAP. I. Del Comandamento , che la Chtefa 
ci fa , del digiuno e dell' afiinenza . 
ivi . 

§. I. Qua l fia lo fpirito della Chiefa nel Co- 
mandamento eh' ella fa delF afiinenza e 
del digiuno. ~ ; 67 

IL Rifpofia alfe difficoltà de' Proteflanti fu 
la Legge del? afiinenza . t ^9 

CAP. IL De \ giorni \ in c ui la Chiefa cj-co- 
manda il digiuno 0 P afiinenza . là 

§. L Dell' afiinenza del Venerdì e del Sabato • 
ivi. 

IL Dei Quattro Tempi. 77 
III. Delle Vigilie 0 veglie delle Fefie . 

83 

CAP. HI. Della Quarefima . m 84 
§. L Antica difctplina del digiuno delibi Qua- 
refima. . À vl * 
IL RilaQ amenti introdotti nella difctpltna 

del digiuno. t . ffi 

llL^Alcuni avvifi circa tt modo , in cut p 
dee paffar la Quarefima . 93 
Trattato della Gtujiìfic azione . % . 101 

CAP. I. Che cofa fia la CtufttficAzìone^ 

CAP. IL Chi fia l' autore e $1 prtnctpto della 
Ciufiificazione . / * ■ CAp 104 



Google 



3 

CAP. IH. In che maniera fi arrivi alla Gìu- 
fiific azione ; o quali fiano le difpofizioyii , 
che ad e (fa preparano • , # II 6 

%.\. Difpofiztont alla Giufiificazione fecondo 
il Concilio di Trento. « 11 8 
IL Racconto della Converfione di S. Agofii- 
no. 129 

CAP, IV« Come fi debba intendere » che Dìo 
gi u ftifi ca il peccatore. 139 

CAP, V» Proprietà della Giufiificazione , 

§. I. La Giufiificazione è gratuita . ivi. 

II. Dei W accrej cimento della giufiiva me- 
diante r ojjervanza de* Comandamenti 
di Dio e la pratica delP opere buone. 

Prima quefiione . Se f ajuto dello Spirito Santo 
fia necejfario al Gtufio per ogni buona a- 
zume . 1^6 

Seconda questione. Se Fuomogiufio poffa arri- 
vare a non commetter più alcun peccato . 

174 . 

III. La giufiizia può perderfi e ricuperar fi . 

Prima verità. Chi ha ricevuto la Grazia della 
G iufiizia y può decadere da quefio flato per 
il peccato mortale m 1VU 

Seconda verità . Chi ha perduto la grazia per 
il peccato j può ricuperarla per la peniten - 

IV. La Giufiizia crifiiana ha delta fi abili- 

della c onfid e nza . 186 
I. Della fi abilità della Giufiizia ne* fanciulli . 

— m ; — — v — 

IL Della fi abilità della Giufima negli adul- 
ti. 190 



6 



Prove cavate da principj delia Fede . 211 
CAP. VI. Delie conjeguenzti e Àe } frutti del- 

.. la Gtujìtjìcazioyie ~ 2\6 

CAP. VII. Della perfeveranza della GìuffT- 
%ta . zig 



DE* COMANDAMENTI 

DELLA CHIESA 

INGENERALE. 

Rima di venire alla fpiega- 
zione de' Comanda menti del- 
la Chiefa irt particolare, vi 
fon da efaminare alcune que- 
ftiorii generali . la foiuziowe 
delle quali darà un gran lu- 
me a cjoel che avremo a di- 
re. L Se la Chiefa abbia poteftà di far Leg- 
gi , e fe vi fia obbligo d'oflfervarle. IL Qpal 
fra il ftne delle Leggi e de' Comandamenti del- 
la Chiefa. UE. Che forta d r ubbidienza frdfcb- 
ba rendere a cfUerte Leggr. 




« » 



Se la Chiefa abbia- poteflà di far le. 



VI è nella Cbiefe un attf&rità; legittima , 
derivata* da Gesk CrHte raedefimo, per 
far- delle leggi , alle quali i fedeli fon obbli- 
gati a ubbidire T ~ \r\ ~V 

A 4. - & La*. 
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8 De 1 Com. della Chiesa 

I. La Chiefa è il regno di Gesìr Cri (ter • 
Egli n* è il Monarca + e il Sovrano - T ed r Pa- 
llori fono i Luogotenenti r che h governano a 
fuo nome , e per r autorità che hanno ricevu- 
ta da tui . Ma ficcome* ogni autorità di gover- 
nare racchiude neceffa riamente la pcrteftà di far 
delle ordinazioni fecondò b differenti bifogni r 
che fi prefentano , per mantenere if buon or- 
dine, correggere gli abufi , e procurar refatta? 
offer.vanza delle leggi del fovrano ; quindi é r 
che i Partorì della (Chiefa hanno fa potefià dr 
comandar certe cofe a i fedeli , e di proibir- 
ne a fere a i medèfimh; ed i fedeli per confe- 
guenza debbon loro ubbidire, e fon certamen- 
te rei , fe non lo fanno . . , 

IL Gesù Crino- dice a' fuor Apoftolt .- (i) 
Chi afcolta> voi r a/colta me y e ehi dhfprezzur 
voi ) di/prezza me. Ed altrove , fe il voftra 
fratello- non vuole areenderfi a'voftri a v vi fi ( i\ 
ditelo alla Chiefa ; s et no* a/volt* la Chie* 
fa r ( cioè s' ei non 1 V ubbidifce ) , riguardatelo* 
come un pagano e un pubblicavo - L' obbligo 
i- ubbidire ne i fedeli fuppone necefTariamente 
ne i Paftori la poteftà di comandare . 

HL Gli Apoftoli confultati intorno alfe of- 
fcrvanze legali , fi adunano in Concilio coi 
Preti (3) ; vi* fi efnmina 1» materia - r e dipoi 
il Concilio fa un'ordinazione in forma dilet- 
v tera indirizzata alle Cbiefe di Soria e di Ci* 
Iicia , ove era nata la controverfià • Paolo e 
Barnaba portano quefta lettera ; ed affinchè i 
fedeli dì quelle Chiefe predino a quefta ordi- 
nazióne V ubbidienza, che le è dovuta r gli A- 
portoli ed i Preti fan loro fapere , effer età 
quel che è fembrato bene alte Spinto Santo*, 
ed a loro {<ù* Vifum efi Spkritui* Sanilo , & 

fi) Lue. 10. i<r. (*) toattb* ia. *7* 

Digitized by Gobgle 



In Generale. 9 

nobis. Paolo e Barnaba arrivati ad Antiochia 
(0, radunano i fedeli, e eonfegnan loro lalep* 
ter a , cìf ei lejfero con molto giubbilo y a caufìt 
della confol azione y che ne ricevevano. Quindi 
Paolo con Sila va (correndola Soria e la Ci} 
licia (2), ordinando alle Chiefe y cT offervare 4 
regolamenti degli A òo fi oli e de* Preti . LoftefV 
fo Apoftolo fcorrendo con Timoteo le città di 
Licaonia e delle Provincie vicine (3) t dava per 
regola a i fedeli d* ojfervare le ordinazioni % 
che erano fiate fatte dagli Apoftoli e dai Pre~ 
ti, che erano a Gerufalemme . 

IV. Non è per altro* che la poteftà di far 
de' regolamenti di difcipfina rifieda folamente 
ne i Partorì adunati inneme; ma ogni Vefco- 
vo ha queft' autorità nella fua dioceil (4). S. 
Paolo fcrivendo a i Corinti , dopo aver loro 
prefcritte alcune cofe circa le adunanze , nelle 
quali fi celebrava I 1 Eucariftia , aggiugne , eh* 
egli avrebbe regolato le altre cote , quando 
fofle arrivato colà . Cetera autem , cum venero , 
difponam. Egli avea dunque per la fua quali- 
tà d* Apoftolo la poteftà di far de > regolamen- 
ti nelle Chiefe. Or effondo i Vefcovi i fuc- 
ceffori degli Apoftoli; non fi pub per confe- 
ftuenza contraftar loro l'autorità di far nelle 
loro Chiefe i regolamenti, che (limano necef- 
far) pel buon ordine , e pel bene fpirituale del- 
la loro greggia , nè difpenfare i fedeli dall' of- 
fervare le loro ordinazioni . . : 

V. Quel che abbiam veduto praticato dagli 
Apoftoli , è fiato dipoi praticato in tutti i 
tempi j e in tutte le Chiefe . Quindi tanti 
Canoni ( cioè leggi Ecclefiaftiche ) pubblicati 
ne i Concili, o generali, o particolari: quin- 
di tante ordinazioni finodali pubblicate da i 

A 5 Ve- 


O) V. 30. (2; V. 4?. 

(3) A&. 16. 4. (4) 1, Cer. il. 3C 
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*o Db' Cqm* deiìla Chiesa 

Vefcovi pel governo delle lorodiocefì, e quin- 
di finalmente tante cogitazioni dei Papi , ai 
quali oltre la cura di una diocefì particolare 
fpetta di aver follecitudine di tutte le Chiefe 
del Mondo. 



Qual fia il fine dei le leggi e de" Coman- 



IL dire , che la Chiefa , con impor cerf e leg- 
gi ai fedeli 9 econinfegnar loro, ch'ei fo- 
no obbligati in cofcienza ad offervarle, eferci- 
ti fuile cofcienze una tirannia contraria alla 
libertà criftiana, è un' infigne calunnia degli 
eretici . 

I. Lo fpirito, die governa la Chiefa, è Io 
fpirito di Gesù Crifto , cioè uno fpirito di cari- 
tà. Può certo accadere, che alcuni Paftori par* 
tjcolari fian poffeduti dallo fpirito di domina- 
zione; ma il corpo della Chiefa è modo da 



Concili ; fi refterà convinti , che la Chiefa nel- 
le leggi, che prefcrive a'fuoi figliuoli, non ha 
alcun' altra mira , che la loro ialute ; e che 
quefte leggi fon tanti mezzi , co' quali ella fi 
propone di condurgji alla pratica de* Coman- 
damenti di Dio , e delle matlìme dei Vange- 
lo: in fomma di ftabilire in loro il regno del- 
la carità t e di diftrugger quello della cupidi- 
tà . Qp?fk> è H fine dell' Incarnazione e dei 
ttiifterj del Figiiuol di Dio; quefto è il fine 
della Gerarchia, e della colHtuzione del gover- 
no Ecclefiaftico ; e quefto è parimente il fine 
<li tutte le leggi particolari della Chifrfa. 

r 9v m m mo tàò con d^gli efempi ; e fenza 
ufcire dai Comandamenti della Chiefa , che 



§. IL 



damenti della Chiefa. 



un altro fpiri 




Si confultinò i Canoni de' 



noi 
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noi fiamo per ifpiegare, moWamo , che que* 
Ili Comandamenti non hanno per fine*, Te non- 
fe di condurci all' offrrvanza della L?ss[? di 
Dio ; I. Regolando alcune azioni efteriori di 
pietà , che ci rendon più facile quefta oflfervan- 
za : II. Determinando il tempo e la maniera 
d!oflervare i Comandamenti di Dio. 

II. Ogni criftiano è cbbligato ad oecuparfi 
nel meditare i mifterj di Gesù Crifto, a rin- 
graziarne Dio . a ricavarne frutto $ ad eccitarli 
al defiderio della vita eterna , e alla pratica, 
della virtù coll'efempio de' Santi , a render 
grazie a Dio delle vittorie, che egli ha fatto 
ad eflì riportare contro i nemici della loro fa- 
Iute ; e a chiedergli la grazia d' imitargli . Qne- 
fti fon tutti doveri indifpenfabili ; e le Felle 
fono Hate iftituite apporta , per farcene ricor- 
dare, e per impegnarci a compierli. 
» IH. Noi abbiam drmoftrato altrove , che la, 
Legge naturale ci ordina di rendere a Dio un 
culto efteriore (i); e che il Dacalogo ci de- 
termina un giórno della fettimana , che noi 
dobbiamo confacrare a quefto culto. Nel Vec- 
chio Teftamento quefto giorno era il fettimo, 
o il Sabato , e nel Teftamento nuovo e il pri- 
mo, o fia la Domenica. Or effendo il fagrifi- 
zio la più grande e la più Santa di tutte le 
azioni della Religione, per quefto laChiefaci 
comanda di aflìftere le Domeniche e le Fefte 
al fanto fagrifizio della Mefla , con quefto , 
come chiaramente fi vede , ella ci dà un mez- 
zo d'oflervare il Comandamento di Dio. 

IV. Ogni criftiano è obbligato a nutrirfi 
della Santiffìma' Eucariftia ; come fi proverà 
nei trattare di quefto Sacramento . Ed ogni 

A 6 cri- 
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n De 1 Com. della Chiesa 

criftiano, che è reo di peccato mortale , é pa- 
rimente obbligato a ricorrere ai Sacramento 
della Penitenza y s* ei vuol rientrare in grazia con 
Dio* E' una pratica falutevoliflìma per quelli 
ftefTt , che non fentono h toro cofcìenza aggra- 
vata di peccato mortale, f umiliarfi di tempo* 
m tempo a ptè de r mini(lri di Gesù Crifio; T 
accuforfi delle toro colpe, P efporre le loro» 
mancante, it ricever da effe gir avvi fi neceffarj r 
ed una* convenevole penitenza . Affinchè adun- 
que i fedeli- non trascurino obbligazioni tanta 
importanti , la Chiefè ordina foro dreonfeflar- 
fi almeno una volta Tanno, e di comunicarli 
una volta Tanno almeno hi Pafq ua . 

V. Lo fptrito di penitenza * erre è lo fpirit<> 
del criftianefimo, porta il' criftiano alla morti- 
ficazione della carne, al digitigo , alla priva- 
zion delT ufo delle creature. Noi fiaroa pecca- 
tori, ed efpoftl a gravi tentazioni. Or quefte 
due ragioni cMmpongon T obbligo di mortifi- 
carci, per purgare le nortre colpe, e per tener 
Ibntano o indebofire le tentazioni , e per impe- 
gnarci a farlo , la» Cbiefa^ci comanda delle aiti* 
nenze e de* digiuni. 

Da queOi efcmpj fr può giudicar dei refib 
e concludere, che quelli, i quali- riguardano* 
le leggi della Chitfa come un giogo importo ai 
fedeli per un dominio tirannico , non conofcorn 
lo fpirito r da cui ella è animata, e con una: 
temerità inefcufabile condannarlo ób y che non 
incendono * 



Che fotta £ ubbidienza fi debba alle àggi 



A qaeftibne, eh*' io propongo , non na- 
fconde alcun diieg.no dì metter limiti 



f. un 



della Chiefa* 

• 
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air ubbidienza , che è dovuta a i Comanda- 
menti della Chiefa ; ma ho (blamente in mira 
» dì correggere, fe è poffibile, le falfe idee , che 
hanno fu quefto punto un* infinità di perfone, 
> e di far loro vedere, che V ubbidienza , che 
predano alle leggi della Chiefa , non è quel- 
la, che la Chiefa richiede. 

L Si crede d'aver foddisfatto al precetto f 
quando fi è compiuto l'obbligo efleriore ch« 
vien prefcritto, lenza paffar più avanti-. Ma 
qui è dove uno s' inganna : mentre quefto è 
.un offervare il precetto in una maniera carna- 
le e giudaica; e la Chiefa richiede da norim* 
ubbidienza fpirituale e cristiana • E 1 necef- 
fario certamente di compier la lettera , cioè 
j la parte efleriore del precetto : nè fi. pu£> di- 
fpenforfene, fe non in cafo d'una vera impo- 
tenza . Ma non fi dee fermarfi qui «r bifogna 
penetrarne e feguirne lo fpiritp , entrar nelle 
intenzioni della Chiefa , e tendere almeno al 
fine, per cui è fatto il Comandamento. Que- 
llo fine, come fi è detto, è I 1 adempimento 
della Legge di Dio , la fedeltà a i noftri do- 
veri effenziali, e in ima parola la Cariti. Fi- 
' nattantochè Tofiervanza citeriore del precetta 
• noti è animata e diretta da quello fpirito , il 
l precetto non è perfettamente adempiuto ; e alF 
1 incontro è adempiuto realmente e totalmente 
W agli occhi di Dio da colui , che ne feguita lo 
I fririto , non potendo oflervarne la lettera , e 
che fi conforma all' intenzion della Chiefa . 
| Un folo efempio renderà fenfibile quefla veri- 
tà.- dopo di che farà facile l'applicare il prin^ 
' cipio a ciafchedun Comandamento delU Chie- 
fa in particolare. . 
| II. La Chiefa. ci comanda -ef prettamente <H 

[ fentir la mefla tutte le Domeniche e le Fede. 
; Eccola lettera del precetto . Quanti cridiam fi ri- 
f * ftrhv 
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14 Db 5 Com. dedl* Chteìa 

ibingono a guefto, e fe ne (tanno quietifiìmi 
quando in giorno di Domenica hanno affia- 
to ad una Metta dal principio alla fine? Ma 
qual è lo fpirito della Chiefa , quando ella 
ci fa quefto Comandamento? Egli è , che noi 
ramifichiamo la Domenica coir azione la più 
fanta della Religione , che è Y oblazione del 
corpo e del fangue di Gesù Crifto ; che dan- 
do prefenti a quefta grande azione, afcoltiamo 
con un cuor docile la lettura della parala di 
Dio; quando è potàbile , che entriamo ne- 
fentimenri delle preghiere, che il miniftro dei- 
la Chiefa fa per noi e a nome nofiro ; che 
offeriamo a Dio la vittima della nolìra falute 
in uno fpirito di fede, d'adorazione , di pe- 
nitenza, e di confidenza , che offeriamo noi 
fteffi con effa e per effa, effendo in una fin- 
cera rifoluzione di fare ad efempio fuo la vo-> 
lontà di Dio; che finalmente noi partecipia- 
mo almeno fpiritualmente della vittima offer- - A 
ta , unendoci ad effa per mezzo d' una fede vi- 
va , e di fanti defider; j eh* è quel che fi chia- 
ma la Comunione fpirituale . Chiunque non 
entra in quello fpirito della Chiefa , non fod- 
disfa , come dovrebbe , e non feconda la pre- 
cifa intenzione della Chiefa : e per 'lo contra- 
rio un criftiano, che non potendo affifter cor- 
poralmente alla Mefla , fi unifee colla mente 
e col cuore ai Sacrifizio di Gesù Crifto offer- 
to dalla Chiefa, adempie realmente il fondo 
della legge Ecclefiaftica , e riceve il frutto dei 
fagrifizio , a cui non è fiato prefente . 
- Or fra tanti, e tanti che affittano alla Metta 
la Domenica, e eh* fedirebbero giuftamente 
grande inquietudine di cofeienza , fe tton vi 
foffero fiati, quanti mai ve ne fono, che non 
abbiano a rimproverarfi -d'averla fentita ma- 
lamente , e psr confeguenza d' aver mancato 

di 
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di compiere ij precetto fecondo i' intenzione 
della Chiefa , e che per altro non vi penfano, 
e non vi hanno mai penfato? ' 

. §• IV. 
Numero dei Comandamenti della Chiefa . 

I Comandamenti della Chiefa , che noi fia- 
mo per ifpiegare, fono fei. Non fon già 
quefti le fole leggi , che ella ha fatte ; e di 
cui richiede V oflervan2a , mentre i Canoni de* 
Concili , i Decreti de' Papi , le Ordinazioni e 
gli Statuti finodali de' Vefcovi , fon altrettante 
leggi Ecclefiaftiche , che ogni fedele dee rifpet- 
tare. Ma fi propongono folamente quelle Leg- 
gi , che obbligano generalmente i criftiani d 1 
ogni ftato, e d'ogni condizione. La Chiefa ha 
fatto delle leggi pe* Vefcovi , pe' Curati , pe' 
Canonici , pe* Chierici inferiori , pe' Regolari > 
per le perfone coniugate, ec. E quelli, per 
cui Fon fatte quefte leggi , debbono iftruirfene : 
ma bada agli altri di faper le leggi generali. 

PRIMO COMANDAMENTO DELLA 

CHIESA , 

Tu fantificherai le F^fle , che fon di 

precetto . 

QUESTO primo Comandamento impone 
a i fedeli Tobbliso di fantificar le Fede 
Pituite dalla Chiefa , come debbon fan- 
tificar le Domeniche. 

I. Querte Fefte fon di due forte * Le une 
fono ftabilite per celebrar la memoria de i mi- 
fterj della Religione, le altre per onorar la 
memoria de' Santi . 

IL 
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IL Tra le Fefte de i mifterj , ve ne fono 
alcune , che fon di tradizione apoftolica , come 
la Pafqua f V Afcenfione , la Pentecofte ; al- 
tre, come il Natale, e l'Epifania , ec. ben- 
ché d'un 1 idi tuzione pofteriore, fon per altro 
antichirtime. Ve ne fono alcune molto nuo- 
ve,, come la Fefta del Santiffimo Sagramerito> 
e quella della Trasfigurazione * La maggior 
parte di qùefte Fefte fono ftate da principiò 
celebrate m alcune Chiefe particolari , e poi 
ricevute per tutto, conforme a quella 'regola 
di' S. Agóftino (i), che quando noi vediamo 
una cofa (labilità , che non è nè contro la fe- 
de , nè contro i buoni coftumi , e chè anzi ten- 
de a farci viver meglio ; o quando apprendia- 
mo, che ella è (labilità, in qualunque luogo 
pofla mai effere; non che condannarla , bifo- 
gna lodarla, e praticarla. 

III. Le Fefte de i Santi fon generalmente 
più nuove di quelle de i mifterj : ma per al- 
tro ve ne fon molte, che fono antichiftìme . 
Si vede da i Sermoni di S. A soft ino , che a 
tempo fuo fi facea la Fefta della Natività -di 
S. Gio. Battifta, quelle di S. Stefano , degli 
Apoftoli S. Pietro e Paolo, della- Con verfion 
di S. Paolo, di & Cipriano, delle fante Per- 
petua e Felicita, di S. Vincenzio, di S. Lo- 
renzo, ed altre: lo che fa veder chiaramente 
quanto fia antica e rifpettabile la pratica d* 
onorare con delle Fefte la memoria de' Santi . 
Oflerverò di paffaggio, che in quei fecoli non 
fi faceano ancora comunemente altre Fefte dì 
Santi, che. quelle degli Apoftoli e de' Martiri. 
Vediamo però fin dal quarto fecole la fefta di 
S. Bafilio (labilità in oriente , e quella di S, 
Martino in occidente/ " 

Appare , che la Vergine fantifiìma non avefr 

, , , ^.j , - 

ì:. ad Jan. n. 3*. 
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fe da principio altre Fefte , che quelle de t 
mifterj di Gesù Crifto, a ci>i ella avea avuto 
parte , come V Incarnazione , la Natività, la 
Prefentazione : Ma ben prefto la pietà de' Pa- 
rtorì e de' fedeli gli portò ad onorare la lor 
madre comune con delle folennità particolari 9 
la principale delle quali è quella del Tuo trion- 
fo, o della fua Ammzione al cielo» 

Oltre le Fefte de i Santi ricevute , 0 nella 
Chiefa univerfale, o in grandi Chiefe , come 
in quella di Spagna , Francia ec. ve ne fono al- 
cune , che fi poffon chiamar locali , e che fo- 
no (tate ftabilite in certe diocefi coli' autorità 
de' Vefcovi r o che fi celebrano anche in Chie- 
fe particolari , come le Fefte de i Titolari . 

IV. Il fine dell' iftituzion delle Fefte ò I. T 
onore e la gloria di Dio: II. L'iftruzione el f 
edificazione de 1 fedeli . Noi abbiam già tocca- 
to quefta materia;, parlando . del fine de 1 Co- 
mandamenti della. Chiefa : ma torna bene il 
trattarla qui un poco più a fondo. 

Effendo i mifterj del Verbo incarnato h 
forgente di tutte le grazie , che riceviamo 
da Dio , e della falute, che afpettiamo ; quin- 
di è , che la memoria di quefti mifterj dee 
naturalmente eccitare in noi de' fentknemi dP 
adorazione , di gratitudine , di confidenza , ed 
animarci a raccoglierne il frutto mediante un 
à#refcimento di fede, di fperanza. e di cari- 
tà. Con quefta mira laChiefa ci rimette gior- 
rialmente dinanzi agli occhi i principali mi- 
fterj di Gesù Crifto , come T Incarnazione , 
la Paflkme , la Rifurrezione, 1! Afcenzione . Fa 
ancor di piùrfapendo il bifogno che abbiamo 
d'effer mofli da qualche cofa di ferifibile , ella 
celebra di tempo in tempo con un? pompa re-; 
ligiofa la memoria di qualcuno di qqeftì 
fteri> dopo avervi preparato i fuoi figliuoli col 

di- 
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digiuno, e colla preghiera. Ogni anno ella ce 
ne rammenta la ferie . Ci fa vedere fucceflì- 
vamente il Figliuol di Dio nafcerrte, circonci- 
fo, adorato da i Magi i conversante fra gli 
uomini, oltraggiato e condannato, che muore 
fopra una croce, che efce vivo dal fcpolcro , 
che fale al cielo , che fparge di colafsìr i do- 
ni dello Spirito Santo fopra i Cuòi drfcepoli « 
./La maertà de' divini ufizj , le letture che vi fi 
'fentono , * facri cantici y di cui rimbombano i 
Templi, ci trafpqrtano in ifpirito a quei tem- 
pi e a quei luoghi, ove furon commuti- que- 
fti mifterj e noi vi adoriafmo Gesù Crifto , 
come fecjuefti mifterj fìcompreflero attualmen- 
te (otto ì noftri occhi . Quefti grandi oggetti 
renduti prefenti alla* noftra fede , e fecondati 
dalle iftruzioni e dall' efortazioni de' Paftorr , 
accrefcono il fervore della pietà , e rendono piti 
vivi i fentimenti d' amore e 4i gratitudine ver- 
fo Dio e verfo Gesti GrifTò . Dall' altro cau- 
to è un' occafione per H più femplici , "e per 
gPifteflì fanciulli , d'irtroirfi del foggetto della 
Fetta, che fi celebra, d'impararne 1' iftoria* ^ 
e di ridurfela a mente • 

V. Per fomiglianti motivi , [vi erano anche 
nel Teftamento Vecchio moke Fefte , te pih 
riguardevoli delle quali , come la Pafqua , la 
lentecofte, i Tabernacoli , erano d* iftituzio- 
netti Dio medefimo , Mosè , dopo aver ef- 
pdrfto agi' Ifraeliri il Comandamento, che Dio 
facea loro di rinnovare* ogni anno L' immota- 
re, e il cibarfi dell' Agnello Pafquale, e di ce- 
lebrar la memoria/ della loro liberazione dall' 
Egitto, non mangiando per lo fpazio di fet- 
te giorni fe non dei pane azimo , foggiane 
la ragione 1 di cjuefta iftitnzione r ( i ) : Quan* 
do $ voftrì figUttoli (die' egli)- vr domavamo** 

■MMH^^__ lM Mgp^aMH m mm -, — ! ■ ' 

(O Ex <Ht, !»• i*. 
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wo, che culto re/igiofò fiaquejh; Voi rifpon~ 
derete ad ejfi ; E y la vittima del paffaggiodel 
Signore • quando egli pafsh le cafe de Figliuoli 
d ìfraelloneir Egitto , uccidendogli Egiziani , e 
liberando le nofire cafe . Poco dopo egli dice ( 1 ): 
Qtiefla notte, nella quale il Signore ha tratto 
i figliuoli d lfraello da IT Egitto y dee ejfer con* 
/aerata ad onor del Signore , e tutti i figliuoli 
d lfraello debbono ojfervarla ed onorarla nella 
ferie di tutte l r eth. Finalmente dopo aver lo- 
ro inculcato di nuovo V obbligo di non matr* 
giare fe non del pane fenza lievito ne i fette 
giorni della Pàfqua, et foggiugne: Allora di- 
rete al voftro figlio (2 y Quejia è la memo* 
ria della grazia fattami dal Signore , quando 
efeii dall'Egitto. Quefio farà come un fegna 
nella vofira mano, e come un monumento di- 
nanzi a vofiri occhi , a ffinchè la legge del Si* 
gnore fia fempre nella vofira bocca , perchè egli vi 
ha tratti dall' Egitto colla forza del fuo braccio • 
Ecco una Fefta t ecco delle cerimonie , che 
ritornino ogni anno , per rinnovar nella men- 
te degl' Ifraelitt la memoria de i benefizi di 
Dio, per impegnarli ad offervar fedelmente la 
fua legge, per dare ad effi occafione d r iftrui- 
re i foro figliuoli, e d T ifpirar loro de' feri- 
menti di religione. Lo fteffo è dell'altre Fe- 
de, r iflituzion delle quali è forvka di model- 
lo alla Chiefa criftiana , con quefta differenza , 
che le Fefte de r Giudei avean per oggetto fi> 
lamente benefizi temporali ; dòvechè le Fefte 
de' Criftiani fi riferirono a' benefizi fphritualr f 
l' effetto de i quali è la fanti tà e la giuftizia , 
ed in fine la lalute eternai 

VI. Le Fefte de i Santi tendono al mede* 
fono fine > che quelle de i mifteri . I fedeli 
vi lodano e ringraziano Dio delle grazie* coi?. 

le- 
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le quali ha prevenuto i Santi, e della glo- 
ria , di cui gli ha coronati : vi fi riferifcpto 
le loro principali virtì* . , e noi ci fagciàm 
coraggio ad imitarli alla vifta delia gloria 
ineffabile, che n'è la ricompenfa . Nel tem- 
po fteffo commoflì dal fentimento della noftrà 
debolezza , di cui ci avverte una continua 
efperienza , gli Scongiuriamo per t' amore 
^che hanno per noi , a combatter con noi 
•colle loro preghiere, e ad ottenerci da Dio 
per li meriti del noftro comun Mediatore la 
grazia della perfeveranza . ,'*"*• 

Vlf. Fra tutti gii fiabiiimenti della Chiefa, 
non fo fe ve ne fia uno piìr adattato a nudrir 
la pietà , che l'iftituzion delle Ferte, per chi 
ne fa far ufo, é penetrare nelle fue intenzio- 
ni . Perocché nei corfo dell'anno ve n' è un 
grandiffimo numero y e tutte hanno ua ogget- 
to particolare , che la Chiefa pfopone alle no- 
flrè rifleffioni, e;che contiene, dei potenti mo- 
tivi di lodare Dio, d'amarlo, e di pregarlo • 
Chi fapèfle mettere in guadagno tanti ìtfè^zi , 
che la carità dèlia Chiefa ci pirefenta , farek- 
be prògreffi gelidi nella pietà. " " r 
- VirL-SL^dee dir lo fletto a proporzione 
delie Fefte de' Santi , ed anche di aklibi 'mi- 
fterjj di -citi fi fe nella Ghiefo Pufiziò, miai che 
non fon di precetta per ir fedeli • Vi farebbe 
un' utilità infinita a prendervi parte nella 
maniera , che ognuno pftì>; mentre non brfo- 
gna immaginarfi, che quefte'Èeftfe fi^no fola- 
ménte per quelli , che fon obbligati a cantar 
l'ufizio, oà recitare il Breviario; perchè ciò, 
che ne fa il foggetto , intereffa tutti i Cri- 
ftianu S'immaginano ogni giorno 4elle nuo- 
ve pratiche di pietà , che fi propongono a i fe- 
deli per guidargli alla perfezione . Ma fenza 
ta^to cercare , perchè mai non s' infegna lo- 
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ro a conformarfi alla pietà della Chiefa , ed a fe- 
guir le fue pratiche? Vi fon pochi giorni nelL' 
anno, nei quali non fia notata qualche Fe(k 
particolare. Che poffon eglino far di meglio, 
che legger la vita di quel Santo, che la Chie- 
fa onora , proporfi ad imitare qualcuna delle 
fue virtù , pregare pei loro proprj bifogni , 
per quelli della Chiefa univerfale, per le Chie- 
fe particolari , per gli Ordini , o Congregazio- 
ni Ecdefiaftiche o Religiofe ; aflìftere alia 
Metta con quefto fpiriro, ed offerire il Santo 
Sacrifizio relativamente a i divertì foggetti > 
che fi fon qui notati * Suppongo , per efem- 
pio , che fi faccia la Feda della Converfion 
di S. Paolo • Un criftiano, che ha una pie- 
tà fpda e illuminata , legge con rifpetto e 
rifleffione la iìoria di quefta Converfione mi- 
racolofa ; ringrazia Gesù Grido con la Chie- 
fa di yiefta gran vittoria riportata fui fuo 
più furiofo nemico: lo ringrazia perchè gior- 
nalmente c'iftruifce con gli feritti di quefto 
fanto Apoftolo ; e gli chiede umilmente per 1 
fe mede/imo la grazia d 1 una perfetta con- J 
verfione . Il giorno di S. Atanafio, di S. 
Ilario, di S. Agoftino, ec. fi prega Dio a 
dare alla fua Chiefa dr'Vefcovi pieni di lu. 
me e di coraggio per difender la verità . 
I giorni, ita cui fi fa la Feda dell' Apoftolo 
di qualche Chiefa , fi prega Dio per la me- 
defima, affinchè vi con fervi la fede, che quel 
Santo vi ha piantata e innaffiata col proprio 

fir gue # l l 8 iorno ^ eUa Fefta d ' un Capo o 

prega per tutto 
1 Ordine iltituito da quel Santo . Se queft' 
Ordine vive nel fervore e nel!' oflervanza . 
fi prega Dio a mantenerlo : fe è rilaflato , 
fi chiede a Gesìi Crifto che vi riftabilifca 
il primiero fpiriro . Ecco alcuni efempj , i 

qua- 
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3uali fan vedere, in che maniera fipofla pren- 
er parte anch' alle Fette della Chiefa . che non 
fon di precetto. 

IX. Circa la fantificazione delle Felle, bi- 
fogna ieguitare quel che fi è detto intorno a 
quella delle Domeniche. 

i reft , a f ° la . m ente a dire una parola 

delle Felle , che fi fon chiamate locali , cioè , 
che li celebrano in una Diocefi, o in una Par- 
rocchia , mentrechè nelle altre non vi è alcun 
obbligo di far fella. Si dee applicare a quella 
materia quella regola , che S. Agoflino propo- 
ne in generale , cioè , che nelle cofe , in cui F 
ufo e dtverfo fecondo i paefi , ognuno dee fe- 
gutr la pratica , che troverà fiabilita nelle Chie- 
fe, ove s incontrerà . Perocché tutto quello , che 
fi vede chiaramente non effere nè contrario alla 
fede (2), nè a' buoni cofiumi , dee effer rice- 
vuto indifferentemente-, e il bene della focietà 
richiede , che fu quefio particolare uno fi atten- 
ga a ciò, eh' et trova ftabilitc fra quelli, coi 
quali vive. , 

. SECONDO COMANDAMENTO 

DELLA CHIESA . 

• ' I 

m 4 • ■ 

Udirai la Meffa le Domeniche e h 

altre Fefte. 

f\ UESTO Comandamento è una derermi- 
nazione del terzo Comandamento di Dio 
per la fantificazione della Domenica, e 
del primo Comandamento della Chiefa per la 
fantificazione delle Fefte . Onde fra tutte le 
pratiche di pietà , colle quali nor dobbiamo 
faotificar le Domeniche e le altre Fefte, la 
prima e la più indifpenfabile è quella di udir 

- - 1; 
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la Metta perchè il Sagrifizio è V. azione la 
più fanta della Religione, e quella che rende 
a Dk> un onore più perfetto. 

Or quella Metta a cui ogni fedele deve 
aflìftere, fe folo riguardali l'iftituzione pri- 
mitiva confermata da tanti Canoni de' Con- 
cili , e Coflituzioni de' Papi , propriamente 
parlando , è Ja Mefla della Parrocchia, o 
quella, che è invece della Mefla della Par- 
rocchia riguardo a quei , che vivono in co- 
munità fecolare , o Regolare , o in un Col- 
legio, o in un Capitolo Canonicale, o che 
fono vincolati a qualche Chiefa , di modo 
che non pollano andare alla Parrocchia v Se 
fi riguarda poi l'ufo già prefcritto di tante 
Diocefi , in cui per la moltitudine de' Fedeli , 
ed altre ragioni , col confenfo , almeno ta- 
cito , de' Parrochi , e colla licenza generale 
de' Vefcovi , fi è rilafctata la Iltituzion primi- 
tiva; qualunque Mefla di Sacerdoti o Setola* 

n » /?,P5 S0,ai i!,» ud,ta coa devozione balìa 
per foddisfareall obbligo del difettivo. In que- 
lle circoflanze qualunque Sacerdote, in ciò au- 
torizzato dall'ufo , e confenfo de' Parrochi 
e permiflìone de' Vefcovi , fa le veci del pro- 
prio Parroco relativamente agli Attinenti 
e ne fupphfce il pefo . In fatti ordinati 1 
Sacerdoti per la neceffità, o l'utilità della 
Chicta, devono ettere j Coadiutori de'Par- 
rochi , e i Cooperatori fubordinati a i Ve 
fcovi nel fanto minilìero . Ma quello ifìeffo 
deve iempre ricondurre i Fedeli a riconofce- 
re in tutte e còfe il loro proprio Parroco , 
e come dalle fue mani prendere quel, che 
ricevono per la neceffità , ed altre buone 
ragioni, dalle mani degli altri Sacerdoti.- e 
gli altri Sacerdoti devono ancor etti ricono- 
kere 1 Pacchi , come i veri , legittimi e 



natu- 
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naturali Partorì de' rifp^ttivi diftretti , nei 
quali ne fuppiifcono le veci , e gli ajutano a 

SDitare i pefi . E finalmente anche con que- 
e vedute ogni fedele , quando non ha cau- 
fa ragionevole da efentar fene , per foddisfa- 
re più perfettamente al terzo ^comandamen- 
to di Dio , e ai due primi comandamenti 
della Chiefa ? farebbe bene f che aflìltef- 
fe le domeniche e le fefte alia Mefla 
Parrocchiale , ficcome fi oflerva in alcune 
Diocefi. 

Per dimortrare , che V affiftenza fediva alla 
Mefla Parrocchiale fia la maniera più conve- 
nevole di foddisfare al precetto^ e per gi uni- 
ficare eziandio la -difciplina di altre Diocefi t 
nelle quali è in verde oflervanza Tiftituzionc 
primitiva ; contro le prevenzioni di alcuni 
che T hanno per affatto arbitraria , e per po- 
co non cercano ài (ereditarla , noi abbiamo 
qui a fare due cofe- 

I. Stabilire , che è fecondo Io fpirito della 
Chiefa, che i fedeli affittano alla Mefla Par- 
rocchiale; II. efaminar le ragioni che dimo- 
ftrano la convenienza e utilità di fentire ne 
i giorni feftivi la Mefla nella propria Parroc- 
chia • 



CAPITOLO PRIMO- 

* 

• . « ♦ , 
« » • • 

É* fecondo lo fpirito della Chiefa, che i ' 
fedeli ajftftano alla Mejfr 
Parrocchiale . 

L T A legge , «he obbliga i fedeli a radunar- 
I i fi le Domeniche e le Fefte col loro Pa- 
lio- 
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•ore , per afcoltar la parola di Dio, e per 
offerire per mezzo di lui e con lui il Santo 
Sagrifizicr •• è tanto antica quanto la Chiefa , 
e fuflìlle fino al dì di oggi in tutto il fuo vi- 
gore in molte Chiefe , fpecialmente nella 
Francia . 

Gli Atti degli Apoftoli ci fan vedere una 
di quelle adunanze, che fi tenevano le Dome- 
niche per la predicazione della parola di Dio , 
e per la celebrazione dell' Eucariftia ( 1 ) . U 
primo giorno della fettimana , dice S. Luca , 
ej/endo i Di/c epoli ^radunati , per rompere il pat- 
rie , Paolo fele loro un di/cor/o , che durò fino 
a mezzanotte . I fedeli fi adunano per eflfere 
iftruiti , e pef partecipare delia Santa Euca- 
riftia, e alla loro adunanza prefiede un Apo- 
ftolo , cioè a dire un Vefcovo . 

S. Paolo avverte gli Ebrei battezzati ^ca- 
tecumeni (2) a non fi ritirare dalle adunanze 
det fedeli, come oleum eran /oliti di fare . Ed 
avea detto immediatamente avanti (?).• Tenia- 
mo gli occhi gh uni /opra degli altri, per a- 
rumarci alla carità e all' opere buone . Con la 
qual cofa egli dà ad intendere ; che non vi è 
cofa più adattata a mantener io fpirito di ca- 
rità e d ardore per le opere buone, che que- 
lle fante adunanze; come quel eh' ei dice fa. 
Dito del peccato tf apoftafia , fa vedere, rfte 
chi fe ne attenta per dilprezzo, o per non cu!" 
ranza, (la » gran pencolo di perder la fede. 

S. Ignazio martire in quali tutte lefue let- 
tere raccomanda il frequentar le adunanze per 
la preghiera , e P unione colla Chiefa e coi 

111' In qW | a agh E J? S > » d °P° efler/ì ral- 
legrato con elfi , perchè erano uniti al toro 
Ve/covo , come la Qhie/a a Gesà Crijio , e 
Tomo V. B 

Ci) AH. 19. r. (») neh. io. >». Ci) V. m* 
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tome Gesù Cri/lo al Padre , ei foggiuoge ; Pe- 
rocché fe la preghiera e? una o due perfine ha 
una tal forza : quanto pià quella dei Vefcovo. 
e di tutta la Chiefa ì Colui adunque , che non 
viene a!P adunanza , è un fuperbo , e fi fepara 
da fe mede fimo. Nella lettera a quei di Smir- 
ne egli dice Si conti per Eucartjtta legittima 
quella che fa il Vefcovo. Ove compari/ce ti Ve- 
fcovo . ivi fia la moltitudine ; come ove è Ge- 
sà Crijìo , hi è la Chiefa cattolica . Non è 
lecito fenza il Ve/covo , ni di battezzare , ni di 
far P Agape , cioè di celebrare 1' Lucanftia , 
che in quei tempi era accompagnata da un ■ 
atto di carità , chiamato Agape . Finalmente 
fcrivendo a S. Policarpo Veicolo di Smirne , 
gli raccomanda, che le adunanze fiano frequen- 
tate ^ e lo avverte a cercarvi ognuno per no- 
me, a fine di faper quelli , che fe ne affente- 



ranno 



Si è riferito nella fptegazione del terzo Co- 
mandamento di Dio il bel paffo detta grande 
Apologia di S. Gioftino, ove quello S. Mar- 
tire efpone F ordine delle adunanze dei Cn- 
fliani. Comechè egli è lungo , non iftaremo 
qui a ripeterlo ma ci contenteremo d ouer- 
vare, relativamente al foggetto che trattiamo , 
che il primo giorno della fettimàna, che è la 
Domenica, e che i pagani chiamavano il gtor- 
•no del fole , tutti quelli che (lavano in città 
o alla campagna , fi radunavano u . un me- 
defimo luogo ( quando vi era qualche Uber- 
• tà ) per pregare in comune , per fentir la let- 
tura e la Spiegazione delie Scritture , e per 
participare dell' Eucariftia confagrata dal Pre- 

- Tertulliano cosi parla delle adunanze , del- 
le quali i pagani accufavano ì Crifliani come 
tf un delitto . Illuminati da una medefima 
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de , die' egli , fottomefft alle medeftme mafTime, 
uniti col vincolo f una medefima fperanza ! 
noi facciamo un fol corpo fi). ci raduniamo 
tutti per prefentare a Dio le noflre preghiere , 
t colla nojtra untone veniamo a formare \ome 
un corpo d: armata , che fa a Dio una violenza , 
che gli è molto gradita . Noi preghiamo per e? 
Imperadort , pi loro Miniftri , per le poteflà , 
per lo flato prefent, degli affari, e per la pub- 

Ci adu marno per leggerle 
fante Scritture ... Due fl a divina parola nutrì fee 
la n fra fede , rialza la noftr a fperanza , affien- 
irà tanofira confidenza ; e le frequenti fpiegazio- 
9il; che fe ne fanno, ci confermano nella pratica 
de precetti . Ivi noi efortiamo , riprendiamo , gg. 
Righiamo per F autorità , che abbiam ricevuta da 

^ls W JHe fe r nte ™ a ™> ?* ^po un maturo 
ejame , petfuaft ' che Dio a vede : ed è* per noi 
un tembil giudizio che previene la fentenza\ 
che Dio pronunzerà un- giorno contro* un uo- 
mo, quando ,/fuo peccato ci obbliga a f epararlo 
da la comunione delle preghiere e delle adu nan- 
te , e da ogni commercio nelle cofe fante ( E 
-foggiugne ) 1 pià virtuofi di nofiri Anziani, a 

tjt arriva a quefl onore , non per via di dana- 
ro, ma per la tefiimonìanza della Cbiefa> Be 
rocche tutto quello , chevienda Dio, noWr£ 

pra Egli è chiaro, ch'ei parla dei VefcoT 
che fi cavano da collegio oVPreri „ r. J-» 
navano.dai Metropoli 'e^vVfcovi°defe 
Provincia, ad iftanza dei /edeli, e S Si 

7»!» "flfr™ 0 ^torov a irtf" 

nel ,S JfiJ E l VlrA t Ìa - Ifpagna * aduoat ° 
rlÀ °5- opd "ra x » che colui , il qual eflendo io 

wl,. ^v» » v , ra Pattato tre Domeniche fenza 
intervenne Radunanza, fia privato per q££ 
B 2 che 

CO Apohs. *7i (>; Cut. ir, 1 
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28 Secondo Comandamento 
che tempo della comunione . E quello Capo,, 
ne fu confermato 42. anni dopo nel Concilio 

di Sardica. . . .. . • '• 

Il Concilio di Coftantinopoh , chiamato in 
Trullo, tenuto fui fine del fettimo fecolo, ei 
canoni dei quale fono flati femprexonGdertti 
come i fondamenti della difciplina delle Chie- 
fe Orientali ; ordina la cofa medelima , cne 
quello d' Elvira. • . ■ . . 

IL Prima d' andar più avanti , torna bene 
P offervare , che ne' primi tempi della ^me- 
la, primachè la luce del .Vangelo aveffe illu- 
minato le campagne, tutti 1 fedeli di ciafcuna 
Città fi adunavano in un medefimo 
Vefcovo, per celebrare i fanti Mjfterj. Allo, 
ra dunque la fola adunanza legittima era quel- 
la , ove! prefedeva il Vefcovo m perfona, o in 
fua affenza uno de' Pret . Nel P^«° m d « l 
tempo eflendofi i criftiani prodigiofamente mol- 
tiplicati nelle città e nelle campagne , ed ei- 
fSdo ttato loro conceduto il libero tferciz» 
della Religione; ogni Chiefa o Jf5*"j 
vifa in più Parrochie , in ciafcuna delle quali 
H Vefcovo flabilifce un Prete , per governar- 
la fot o la fua autorità, per iftruire 1 fedeli , 
per celebrare il fagrifizio , e per ammintllra- 
? e i Sagramenti . Dopo un tale ftabihmento 
i fedeli furono in obbligo d' affiftere al fagri- 
fizio ed alle preghiere W QÌ «j*»» ■ ^ 
Parrochi , come erao prima obbligati a tro- 
varfi nelle adunanze > ove prefedeva il Ve- 
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unitamente col Padore , hanno amato meglio 
di celebrar la Metta in particolare. Ma ficco- 
me quarto collume non difpenfa i Parrochi dal 
celebrar la Meda folenne , e dai far la fpie- 
gazione del Vangelo ; quindi pare che non 
difpenfi neppure i Parocchiani dall' affì-tervi ; 
perchè il dovere è reciproco . Tutto quello , 
che fi può dire, fi è, che quelle perfone, lè 
quali effendo legittimamente impedite , non 
poffono aflìdere alla Meda parrocchiale , tro- 
vano nelle Meffe private un ajuto ed un mez- 
zo d' affidare corporalmente al fagrifizio , di 
cui fenza ciò Tederebbero prive : ma riguardo 
agli altri , fuflide invariabilmente la legge del- 
la Cbiefa . 

Quedo è tanto vero, che Teodolfo Vefco- 
vo d' Orleans, che vive* fui fine dell' ottavo 
fecolo, vedendo, che le Mede private, le qua- 
li- divèntavano affai comuni , erano per molti 
uh' occafione d'efentarfi dalla Meda folenne; 
ordinò che nelle Domeniche fi celebraffero in 
tal maniera , che il popolo non foffe fradorna- 
to dalla Meffa folenne , che fecondo i Cano- 
ni , fi dice dopo Terza • 

IV. I Religiofi mendicanti , Yìabiliti nel 
decimoterzo fecolo , recarono innocentemen- 
te del pregiudizio a queda codumanza . Que- 
fli. erano (tati idituiti in un tempo d'igno- 
ranza e di difordini , per venire in ajuto de 1 
Padori , idruèndo e ammaeflrando i popoli . 
L' auderità della loro vita , i talenti che al- 
cuni di loro aveano per la predicazione , la 
novità ed il fine di quedi idituti , i gran 
pnvjjeg; conceduti loro da i Papi , preveni- 
vano il popolo in lor favore : ed effì non 
mancarono d' aflìderlo , onde vennero non 
volendo a daccare i fedeli da' loro Padori 
legittimi , .e ad attaccargli loro . Quia- 
fi 3 4i 
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di fon venute quelle gran Chiefe de' Domeni- 
cani , de* Francefili y e degli altri . Il popolo 
vi li radunava in folla anche le Domeniche e 
le Fefte per fentirvi la' Meda e la Predicha e 
per confettarvi : e intantp le Parrocchie re- 
(lavano deferte» I Vefcovi ed il Cbro fecola- 
re ne fecero di gran* lamenti ; e per rimediare 
a quefti difordini, il Papa Innocenzio IV. fece 
nel 1254» una Bolla > in cut dice fra V altre 
cofe, parlando ai Religiofi: ,Per non fottrarre 
alle Chiefe parrocchiali la divozione , che ad 
effe è dovuta , non fate nelle vojlre Chiefe fa 
Predica nelf ora della Me{fa , a cui debbono i 
Parrocchiani andar nelle loro ; per timore che 
il popolo non lafci te Parrocchie per fentire i 
vofirt Sermoni 0 le voftre Prediche. 

Il Concilio generale di Vienna in Francia 
adunato nei 13124 proibifce ai Religiofi di fra- 
ttornare i fecoiari dal frequentar le loro Parroc- 
chie» Continuarono però a farlo, e a tirare il 
popolo preffo di loro: la qual cofa giunfe a tal 
fegno, che circa 170. anni dopo quefto Con- 
cilio > Siilo IV* benché dell' Ordine de* Frati 
Minori , j>er quietare i lamenti del Clero Se- N 
colare > proibiti Religiofi mendicanti di dire 
nelle loro prediche, che i popoli non erano ob~ 
bligati a fentit meffa le Domeniche # e le Fejie 
nelle loro Parrocchie : perocché ( foggiugne egli > 
fono a ciò obbligati de iure, purché non abbia- 
no un giufio motivo, àr affentarfene « Et dioe 
ancora;* Noi proibiamo ai Frati mendicanti dt 
parlar male in pulpito dei Vefcovi e dei Par- 
rochi i e di frajtornare in alet/tn^ modo i popoli 
dal frequentare le lora Parrocchie* • m 

V. Il Concilio di Trento ordina ai Vefcovi 

d* avvertire diligentemente i popoli^ 0) * che 

fo- 
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fono (òtto la loro condotta» dell'obbligo, che 
ha ogni fedele di frequentare la propria Par- 
rocchia (i) almeno le Domeniche e le Fede 
maggiori, per affifìervi al fagrifizio delia Mef- 
fa, e fentir la parola di Dio. 

VI. Così. tornando indietro fino alla nafcN 
ta della Chiefa , e di là venendo fino a' nollri . 
giorni, refta provato incontraftabilmente ,.che 
per qualunque forma fi fon prefe le Adunati* 
ze Ecclefiaftiche , è (tato fempre in vigore fe- 
condo lo fpirito della Chiefa che i fedeli fi 
adunino le Domeniche e le Fette col loro Pa- 
llore , o Vefcovo^ o Curaro , per la Preghie- 
ra, pel Sagrifizio, e per r irruzione; che pe- 
rò ovunque è in vigore una tal difciplina, co- 
me in molte Diocefi di Francia , nefiuno pub 
difpenfarfeoe fe non che per neceffità ; e dove 
la medefima difciplina non è più, farà defide- 
rabile, e femjpre lodevole jche a imitazione di 
S.Carlo tutti i Vefcovi con fanto zelo, e eoa 
la neceflaria prudenza la vadano a poco a pò* 
co rifufeitando, e i fedeli fe non per obbligo, 
almeno per configlio devono farfi gloria di con- 
formarvifi.. 

CAPITOLO SECONEHX 

Ragioni che devono perfuadere tutti i fedeli 
d* affijìeire alla mejfa e agli ufizj 
della Parrocchia» 

MOlte fono le ragioni che G poflòno ap- . 
portare per far vedere quanto fia utile 
e conveniente , che fecondo lo Spirito della 
Chiefa tutti i fedeli affiliano alla Mefta e U. 
fiz; della fua Parrocchia . Ecco le principali . 
B 4 La 

■ 1 1 " i 
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32 Secondo Comandamento 

* La prima è il buon ordine , che fi dee of- 
fervare in tutte le cofe, e principalmente nel- 
le azioni della Religione ( i). Omnia honejie 
& fecundum ordinem 'Qnefta è la rego- 

la generale , con cui S. Paolo conclude molti 
avvili , che avea dato ai Corinti , circa V A- 
dunanze Exdefiaftiche . 

L Ogni Parrocchia è una famiglia , della 
quale il Curato è il capo ed i! padre : e fic- 
come farebbe un moftruofo difordine , che i 
figliuoli d' una medefima cafa lafciaflTero la ta- 
vola del loro padre , per difpergerfi in varie 
cafe ftraniere, ed ivi cibarli; così è un difor- 
dine^ anche molto maggiore, che i Parrocchia- _ 
ni , invece d' unirfi al loro padre , ed al loro 
Pallore, per pregare, per offerire il fagrifizi'o, 
e per ricevere da lui il nutrimento " fpirttuale 
del corpo di Gesù Crilio e delia fua parola , 
fe ne allontanino con una fpecie di fcifma , 
per andare, ciafcun dalla parte fua, in Chie- 
fe ftraniere.- - 

II. La Chiefa è affomigiiata nella (agra 
Scrittura ad un efercito ordinato in battaglia . 
Or quel che fa la bellezza e la forza princi- 
pale d* un efercito, è il buon ordine, che vi 
regna ;' quando ogni Soldato tiene il fuo po- 
lio i marcia fotto la fua bandiera , combatte 
folto* gli ordini e fotto gli occhi del fuo Ca- 
pitano . Se folle permeilo a 1 Soldati di sban- 
darli y per feguire quei capi , che lor parelfe , 
o per formare de' piccoli fquadroni fenzacapo 
e fenza comandante ; quefto non farebbe più 
quelP efercito , il cui beli' ordine incanta lo 
fpettatore, o fpaventa il nemico; ma farebbe 
una moltitudine confufa , che offenderebbe là 
villa , che s* imbarazzerebbe da fe medefima , 

e a 

. — - 
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e a cui il foto difordine cagionerebbe la rotta. 
E' ben facile il far P applicazione di quella fi- 
milicudine al foggetto , di cui fi tratta . 

III. Appare evidentemente , edere inten- 
zion della Cbiefa , che i fedeli ricevano dal lo- 
ro Curato, o da un altro , che lo rapprefen- 
ta tutti gli ajuti fpirituali , e tutti i Sagra- 
menti , dei quali il Vefcovo non è il miniltro 
neceffario, come è della Crefima e del Sagra- 
melo dell' Ordine . In fatti alla Parrocchia 
ricevono il Bìttefimo : al loro proprio Prete, 
cioè al loro Curato è comandato loro di con- 
fettare i loro peccati , come fra poco vedremo : 
da lui ricevono il Sagramento del Matrimonio, 
e nell'infermità l'Eftrema Unzione, il Viati- 
co, e tutte le confolazioni , di cui hanno bifo- 
gno in quello flato . Alla Parrocchia fono iftrui- 
ti da giovanetti ne i principi della Religione; 
e fon preparati alla Crefima , ed alla prima 
Comunione . Or non è egli un feguito di 
quelt ordine «abilito , che ivi ancora affidano 
alla Metta e a' divini Ufizj le Domeniche e , 
le felle, che vi fi comunichino , echeviafcol* 
tino le iftruzioni, che vi fi fanno? In fomma 
la Parrocchia è la loro Chiefa. E 1' aflentar- 
Jftie, quando la difciplina efige altrimente , 
fotto prefetto che uno fente la Metta o in 
Cappelle domefiiche , o in Chiefe particolari 
di Comunità , è una cofa tanto contraria in fé 
jtetta al buon ordine e allo fpirito della Chie- 
fa , quanto il ricevere il Battefimo , p Ertre- 
ma Unzione, e il Viatico da altri , che dal 
fuo PaHore. 

IV. Come riguarderemo no? un Curato , * 
? e >,' n . v « ce . dl celebrar la Metta fclenoe nella 
lua Chiefa 1 giorni di Domenica , di farvi la 
ipiegazion del Vangelo , e di prefedervi al fer- 
valo Divino, fe n' andaffe a dir la Metta » e a 

. . ,pre- 
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predicare in altre Chiefe? Che diremmo noi „ 
fe la negligenza di quefta Curato arrivafle a 
fegno di lafciar pattare una o più Domeniche* 
, fenzachè vi fotte nella fua Chiefa nè Metta 
parrocchiale > nè Iftruzione, nèUfizio* Sareb- 
be quefto * per confettane d* ognuno, un difor- 
dine meritevole di gaftigo > perchè un Curata 
è debitore, di tutti quefti ajuti fpfrituali a* fe- 
deli che fon commetti alla fua cura • Ma è 
egli meno contro il buon ordine, che i fedeli 
d y una Parrocchia fi difpenfino dall' afllitere al- 
la Metta e alle Eruzioni del loro Pallore 
.^_Sono gli fletti vincoli quei che legano il Pa- 
^ flore alla fua greggia > e la greggia al fua Pa- 
llore • Ciòi che 'è d r una ftretta obbligazione 
per Puno> non è per r altra d*una devozione i 
arbitraria. I doveri fon reciproci; e fe cofe 
non vanno fecondo P ordine, fe non in quan- j 
to quefti doveri fon fedelmente adempiuti da 
una parte e dalP altra * { 
La feconda ragione fi è , che le adunanze ! 
regolari dei fedeli , alle quali prefiede il Pa- ! 
v 'flore > che la Provvidenza ha incaricato della 
loro condotta > è un r immagine fehfibile , e 
delP unità del corpo della Chiefa fotto un fo- 
la Capo ed un foi Paftore ± che è Gesù. Cri- 
fio, e delP unione de* cuori > che dee regnare 
fra tutti i membri di quefta corpo animati d* 
un medefimo fpirito* Ma quefta immagine si 
bella r - e di si grande edificazione , non fi vede 
così efpreffa e cosi viva in quelle piccole fqua~ 
dre ftaccate > che fi racchiudono m Cappelle 
domeftiche* o che in una gran Chiefa fi divi- 
dono > e fi affollano per afliftere tumultuaria- 
mente a delle Mette private* celebrate da Sa- 
cerdoti flranieri > e molte volte non conosciuti 
(r)* Che co/a è meglio ) fecondo il vofiro pa~ 

rete* 
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rere y dice S. Atanafio, che il popolo fi radu- 
ni in piccole truppe /eparate , 0 che fi uni/cs 
in una gran Chiefa y per cantarvi le lodi di 
Dio , tutto ad una voce^ , fenzacht niente tur- 
iti quefta [anta armonia ì Certo non vi ha co- 
fa j che meglio rapprefenti la concordia di tut- 
to un popolo animato d J un mede/imo fpirito , 
che fimili adunanze : non vi ha co/a più po- 
tente per muovere Dio ad e/a udire le no/ire 
preghiere . Perocché y /e giufia la parola del 
Salvatore y due perfone unite infieme ottengono 
da Dio tutto ciò , che domandano ; che /arà 
mai quando cF un popolo numero/o y adunato in 
un mede/imo luogo y fi forma una /ola voc( , 
che^ rifponde Amen , cioè : Così fi a y alle pre- 
ghiere del Prete ì 

La terza ragione è V edificazione y e V utili- 
tà , che i fedeli ritraggono dalle adunanze del- 
la Parecchia . S. Atanafio ci ha detto qui fopra » 
che non vi ha cofa più potente per ottener da 
Dio quel che domandiamo , che (a voce di 
quefte nuroerofe adunanze, che rifponde Amen 
alle preghiere del Paftore. Dall' altro canto f 
fi trovano in tali adunanze più efempj di pie-* 
ta, di raccoglimento, e di fervore. Alla Par- 
rocchia fi annunziano le fede , i digiuni della 
fettimana y e tutte 1' .altre ordinazioni della 
Chiefa la qual cofa è neceffaria ad un* infi- 
nità di perfone, le quali fenza di ciò fono ef- 
pofte a r commetter tie' peccati, che non poffoit 
ellere fcofati dalla loro ignoranza ♦ Alla Par- 
rocchia fi legge e fi fpiega ai fedeli la parola 
di Dio fa una maniera proporzionata alia lo*- 
r ? ^P? c,tà > ed ai ioro bifogni , che fon noti 
al Paftore. Finalmente non v> é,ne(Tuno , il 
quale , per poco che 7 voglia riflettere , non 
convenga , che chi defidera d' affiftere alla 
Meli a fecondo Io fpirito della Chiefa % cioè 

* - -* B 6 di 
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di nutrirfi della parala di Dio , che vi fi leg^ 
ge, d'entrare ne' fentimenti de'facri Cantici, 
che vi fi cantano * e delle preghiere , che il 
Prete pronunzia a nome degli affilienti e di 
tutta la Chiefa , trova per quefto affai più di 
facilità alla Metta (bienne della Tua Parroc- 
chia, ove molte cote fi cantano , o fi leggono 
ad alta voce , che ad una Meffa baffa , ove 
non fi può fentir niente, fe uno non è molto 
vicino air Altare , ed ove il. più delle volte 
tutto fi dice con una tal rapidità , che lo fpi- 
rito anche più attento non può capir nulla ; 
poiché le pafole anche più penetranti non fan- 
no altro , che paffargli fopra , fenza eh' ei ne 
fenta P impresone . 

CAPITOLO TERZO. 

Confeguenze dì ciò , che fi è 

detto. 

ti- i 

BA tutto ciò , che fi è detto ne' due ca- 
pitoli precedenti , fi dee cavarne due con- 
nze . / 
I. Un Criftiatìo non ijuò trafeurare d' affi- 
ftere alla Meffa parrocchiale , fenza farfi reo 
di peccato, dove quella difciplina fi mantiene 
in vigore* Il precetto è formale; e ogni Do- 
menica vieti annuziato ai fedeli • Chi può 
mai feufarfi 9 o di non faperlo , o di trafeu- 
rarne 1' adempimento • Chi ha fentimenti di 
Religione , e qualche defiderio della fua fa- 
Iute , conterebb' egli per nulla il violare il 
precetto dell' attinenza dalle carni il Venerdì 
e il Sabato? Se mai aveffe mancato per col- 
pa fua tf offervario , non riguarderebbe egli 
quefto come un peccato, di cui fi doveffe con- 
fettare, e far penitenza ? Potrà egli dunque 

con- 
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confiderai, o come una cofa indifferente, o 
coitfe una colpa leggiera , la contravvenzione 
alla Legge , che riguarda il dover parrocchia- 
le; Legge, che la Chiefa ha rinnovata di fe- 
colo in fecolo jìno a quelli ultimi tempi fot- 
to le più rigorofe psne? 

Non vi è dunque altro, che la ragione d'u- 
na vera necelluà , che poflfa difpenfarne i fede- 
li, come la malattia , V indifpofizione, qual- 
che dovere, che non fi può rimettere ad al- 
tro tempo, la lunghezza e la difficoltà delle 
ftrade , fpecialmente in campagna, quando uno 
non ha il comodo ; nel qual cafo è permeffo 
di far ufo d'una Cappella domenica; benché 
fia molto meglio 1* andare ad un' altra Par- 
rocchia più vicina , quando è poffibile , coi 
confenfo del fuo Paftore. La maggior parte 
però fi difpeniano dall' andare alla Parrocchia , 
non già per quelle ragioni; ma bensì per po- 
ca devozione, e per trovarfi più prelto liberi , 
affittendo ad una Meffa balla, da un obbligo 
di Religione, che effi non amano, e che a- 
dempiono fol per ufanza. 

IL II precetto cP affilter la Domenica alla 
.Meffa parrocchiale, racchiude l'obbligo di fen^ 
.tir la fpiegazione del Vangelo , o fi faccia pri- 
ma,, 0 do.po la Metta, o tra' il Vangelo e il 
Credo, che è il fuo luogo naturale. 

Nel tempo medefimo fi annunziano le fede 
e i digiuni della fettimana , le pubblicazioni 
per l'ordinazioni, e per gli matrimoni. 

Or T obbligo , che ha il Parroco di far tutto 
quefto, ftabilifce o fuppone neceffariamente per 
li parrocchiani i 1 obbligo d' affittervi . Quanto 
'all' irruzione , fi può anche dire, che ella fac- 
cia parte della Metta parrocchiale. In fatti 
la Liturgia Mozzàraba ha un 1 ittruzione.conte- 
.nuta nella Meda propria per ciafcun giorno 
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di Domenica e di Fefta; Ed il Cardinal Bo- 
na reftimonio degniffimo di fede , afTerifce , 
che dalla nafcira della Chiefa (ino a quefti 
ultimi tempi , è flato ufo perpetuo e non in- ^ 
terrotto di fare al popolo fubito dopo il Van- 
gelo un' omelia , o un* ifirmione : ( i ) Hic mos 
nunquam interrupta ferie ab inhio Ecclefia uf- 
que ad nofira tempora fervatus efi , ut proxi- 
me pojì Evangelium fermo y five homilia vel 
traftatns ad populum haberetur . 

Laonde non fi può dire I. per parte de' Fe- 
deli: che uno abbia Soddisfatto perfettamente 
al precetto della Chiefa , quando , non poten- 
do altrove ricevere le Irruzioni neceffarie, fi 
è affentato fenza neceffità dalla Metta Parroc- 
chiale: ed in quello tempo , che il popolo di 
rada intende il linguaggio della Chiefa , e iti 
que' luoghi dove mancano gli altri Sacerdoti 
di fupplire alle veci del Parroco neir iftruire 
quei , che fe ne danno volontariamente nella 
loro ignoranza y trascurando quello mezzo di 
ufcirne, fono grandemente rei davanti a Dio . 
II. per parte de* Sacerdoti : che ognuno di lo- 
ro fupplifca intieramente le veci del Parroco, 
e lo ajuti a portare il pefo della Cura delle 
anime, quando, non avendo elfo ragione, eh' 
impedifea, e i* Fedeli con avendo mezzo co- 
modo dMftruirfi, fi contenta di folo nelle fe- 
lle celebrare la Meda fenza fpiegarne i mi- 
fterj, fenza inculcar le maffime del Vangelo, 
fenza denunziare agli Afcoltanti gli* obblighi 
ordinar; della vita Criftiana: ed in quello 
tempo, in cui fono tanto moltiplicate le 
Chiefette , e Cappelle di Campagna , e i Fe- 
deli fpecialmente, che abitano in campagna,, 
fi fono avvezzati a non fentire altrove la 

* * Mef- : 
_ ^ 
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Mefla fediva» quei Sacerdoti , che lafciano 
nella detta Meffa d* iftruirli , vedendone il bi- 
sogno, tradirono il fiae medefimo della loro 
ordinazione, e rigettano il carattere di Coa- 
diutori de* Parrochì , e cooperatori de Ve/covi 
nel fanto minifiero * 

TERZO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA. 



• Confederai tutti i tuoi peccati almeno 
una volta P anno . 

* 

P ER ben intendere quefto Comandamento > 
m bifogna riportare il celebre Canone Omni* 
utriufque fexus y ec, fatto nel IV. Concilia 
di Lacerano l'anno 12 15. mentre ei racchiude 
in folhnxa tutto quello > che fi dee fapere e 
oflervare fu quefta materia. 

Ogni fedele delP uno e delP altro fejfo , che 
fia arrivato al? età della di/erezione f conferì 
foto fedelmente tutti j fuoi peccati al fuo pro- 
prio Prete * -almeno una volta Panno; eprocu- ' 
ri di compiere , per quanto mai può , la pe- 
nti enzjt che gli farà fiata ingiunta. Riceva 
parimente con ri/petto , almeno per la fefia 
di Pafqua r il Sagramento dell'* Eucaristìa r 
/eppure a giudizio del fuo proprio fret* y e 
per qualche caufa giufta e ragionevole > non 
gtudtcajfe bene P aflenerfi dalla Qommunione 
per qualche tempo . J* ei manca a quefto , gli 
j? interdica P entrar in Chiefa per tutto il tem- 
po della fua vita , e dopo la fua morte gli fi 
neght la fepoltura ecclefiaflica • Che -fé alcuno 
deriderà j t>er fkskBe giufta caufa , dì con- 
fettare $ fuo* peccati a un Prete ftraniere , 
ne chieda prima la permìjfione al fuo proprio 

Pre- 
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Prete , e P ottenga : perocché fenza quefla per- 
miffio&e, un altro non può nè Scioglierlo , nè 
legarlo* 

Queflo Canone ordina a tutti i fedeli due 
core; la Confittone annuale, e la Comunio- 
ne Pafquale. Si tratta qqi della Confeffione 
annuale : e tratteremo- della Comunione Paf- 
quale nel quarto Comandamento . 

Intorno alla Confeffione annuale , vi fon 
da efamiriare tre cofe. I. Perchè la Chiefa 
la comandi, II. In che tempo fi debba far- 
la. III. Qual fia // proprio Prete , a cui uno 
debba confettarti. 

« 

CAPITOLO PRIMO. 

» 1 • . ■ • 

• Perché la Chiefa comandi la Confezione ; 
annuale , e in che tempo fi * 
debba farla . 

I. T" A Chiefa fece quefto Comandamento 
1 * in occafione di due gran difordini , che 
allora regnavano. Un gran numero di Cri- 
fliani pattavano molti anni fenza accodarti al, 
Sagramento della Penitenza^; e molti di quel- 
li , che vi fi accodavano, fi confettavano a' 
Preti ftranieri. Gli uni dormivano profonda- 
mente tutta la loro vita in una colpevole in- 
dolenza, amando meglio di Marlene ne i loro 
peccati r che di ricorrere al rimedio della Pe* 
nitenza, che la Chiefa lor prefentava. Gli 
altri, in apparenza più Religiofi , volendo 
fottrarfi alla cognizione de' loro proprj Patto- 
ri, turbavan l'ordine della .Gerarchia , e sfug- 
givano la loro giurifdizione , per andare da 
Preti ttranieri è fconofciuti , , che ad elfi era 
facile d'ingannare, > 
Per rimediare al primo di quelli difordini , 

il 



■ Delia Chiesa. 41 

U Concilio proibifce ad ogni Crilìiano, arri- 
vato air età della difcrezione, cioè all'età, in 
cui l'uomo^ è capace di difcernere il bene ed 
il male, di patfare un anno intero fenza far 
la Confeffione de' fuoi peccati , e fenza met- 
terti in illato di riceverne 1' affoluzione da i 
Miniftri di Gesù Crifto. E per fermare il 
corfo del fecondo difordine , che tirava feco 
la profanazione de' Sagramenti della Peniten- 
za e dell' Eucariltia , proibifce , che quella 
Confezione fi faccia ad altri, che al fuo pro- 
prio Prete, dichiarando, che un Prete Ara- 
mero, fenza la permiflìone del proprio Prete , 
non ha la facoltà di legare, nè di fciogliere, 
cioè d' affolvere . 

II. Il . Concilio non ha determinato efpref- 
famente il tempo della Confezione; ma co- 
mechè ha comprefo nello fteffo Decreto il 
Comandamento della Confeffione annuale , e 
quello della Comunione pafquale; quindi è 
chiaro, che è intenzion fua, che l'una fi fac- 
cia per relazione all'altra, e che vi ferva di 
preparazione . 

Del rimanente , farebbe un intender male 
il Decreto, l' immaginarli ,• come alcuni fan- 
no , che la confeffione annuale debba effer 
fatta ne' quindici giorni di Pafqua. La Chiefa 
è tanto aliena da queffo penfiere , che eforta 
pgni anno i fedeli per bocca de' fuoi Pallori 
a venire a confefFarfi fin dal principio di 
Quarefima.. Ecco in particolare quel che i 
Curati della Diocefi di Parigi debbon dire 
a i loro Parrocchiani la Domenica della Quin- 
quagefima, annunziando il Santo tempo del- 
la Quarefima ( 1 ). Vi efortiamo a confettarvi 
fenza indugio , per entrar nello fpirito della 
. ' *_ Chie- 

( 1 ) Ri tua! di Parigi . 
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Chic fa , e render la vofira penitenza più /aiu- 
tare . Quefta è una pratica , che n^i decimo- 
feflo fecolo era ancor in ufo in qu^la Diocefi , 
come fi vede da uno Statuto di Stefano Poe- 
. cher Vefcovo di Parigi , che ordina a $ Paflo- 
ri £ e fon are i fedeli ad accoflarfi al Sacra- 
mento della Penitenza fin dal principio di 
Qttarefima \ e dichiara , che quelli , i quali noti 
vi ave/fero foddisfatto avanti la Domeni$a delle 
Palme , non farebbero amnieffi alla Confezione e 
Comunione , fe non dopo /' ottava di Pafqua y 
feppure non vi foffe una preffante necejjità • 
La medefima cofa fi trova in molti ftatuti fii 
nodali , e negli avvilì particolari di S. Carla 
a i Curati . 

CAPITOLO SECONDO. 

Quale fta il proprio Prete , a cui uno dee 

confeffarfi . ' 

LA quertione propoih fi può fciogliere co! 
Canone , omnis utriufque ec. o feconda 
la torza della lettera , o fecondo la consue- 
tudine , che ha prefo vigore. La fcioglieremo 
prima -coli' una per quelle Diocefi , dóve è in 
piedi, l'offervanza del Canone fecóndo la let- 
tera: poi coir altra per quelle Diocefi, dove/ 
Po/Iervanza del Canone è intefa, e modifica^ 
ta dal! ufo • , ; , 

Per quelle Diocefi, dove il Canone è of- 
fervato fecondo la lettera, non pare imbro- 
gliato il fenfo. Rimettiamoci folto gli oc- 
chi il tetto della Legge della Chiefa» Ogni 
fedele ^ delì^ uno e dell" altro feffo confejfì fola 
tutti i fuor peccati al fuo proprio Prete > al- 
meno una volta* fanno .... Che fe alcuno y 
per qualche giufla caufa % àe fiderà di confejfa* 

re i 
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te f fuoi peccati ad un Prete ftraniero , ne 
chieda 'prima la permijjione al fuo pro- 
prio Prete , e l'ottenga : perchè fenz* que- 
Jìa permijjìone un altro non può ni fciogtier* 
lo, ni legarlo. Non vi è cofa più femplice 
di quello Tefto: e non ' vi farebbe cofa più 
facile a intenderli, fe il calor delle difpute 
non aveffe prodotto diverfe interpretazioni * 
che hanno fatto perder di vifìa a molti il ve- 
ro fenfo della Legge. Procuriamo di ritrovar- 
lo fenza altro comento, che il Tefto nusdefi- 
roo. . 

T. Secondo alcuni , .il proprio Prete è L II 
Vefcovo diocefano. IL II Curato di ciascu- 
na Parrocchia . Ma per poco che vi fi riflet- 
ta, non pare, che i Vefcovi (iano l'oggetto 
di quefta Legge. Il Vefcovo è il primo Pa- 
llore di ciafcheduoo de' fuoi diocesani . Cia- 
fcun di loro è fottopollo alla fua giurifilizio* 
ne: egli ha lopra di loro una pienezza ed 
una fopreminenza d* autorità e di potere , 
per la predicazione della parola di Dio , per 
l'amminittrazione de' Sagramenti , e per tut- 
to quello , che concerne il governo fpirituale 
della greggia affidata alle fue cure : «egli ha 
parimente l'autorità di richiamare ali 1 ofler- 
vanza de 1 Canoni i Sacerdoti inferiori , di 
emendare i difetti , di fvellere gli abufi , di 
fupplire fe veci, ove mancano , o per difet- 
to di potere, o per difetto di volere , e cofe 
fimili. Ma egli non fembra effere quel pro- 
prio Sacerdote, di cui parla il Concilio , é 
non pare che fe gli poffano fondatamente 
, applicare le parole dei Decreto pocanzi rife- 
rite. Perciocché bifognerebbe dire, che ogni 
fedele fia tenuto a confelfarG , almeno una 
volta r anno , al fuo Vefcovo ; e che il Pre- 
te (tramerò fia il Vefcovo d'un* altra diocefi» 

ai 
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al quale uno non poffa confeffarfi fenzaìaper- 
miffìone del fuo proprio Vefcovo. Il Concilio 
ài Laterano non ha mai penfato a ciò, nè ha 
potuto pmfarvi; ed una tale interpretazione 
non fi può foftenere. 

II. Il proprio Prete, a cui ogni fedele dee 
far la fua confezione , è il Curato : e quefta 
pare P ovvia , e feroplice intelligenza del Ca- 
none. Riguardo a quelli, che effendo mem- 
bri di qualche Comunità, non fon fottopo* 
fti alla giurifdizione de i Curati ; il loro pro- 
prio Prete è quello, che è incaricato della lo- 
• to condotta fpirituale : e per quello il Conci- 
lio, fecondo alcuni, fi è - fervilo della parola 
di Prete, che ha una fignificazione più erte- 
la, che quella di Curato, o di Paflore. Del 
rimanente par cofa certa, a'ttefii motivi, che 
hanno indotto, come s'è già detto, il Con- 
cilio a far quello Canone, che egli abbia a- 
vuto principalmente in mira i fedeli delle par- r 
racchie. Vien confermato ciò da un Canone 
del Concilio di Rems nel 1585. fotto il Car- 
dinal di Guifa ( 1 ). N e (f uno fi dia a crede- 
re, ( dice quefìo Concilio ) che gli fia lecito 
di conftfiare i fuoi peccati a quel Prete, che 
glUparrà , ma fol amente al fuo proprio Cura- 
ro . Se uno per giufle ragioni defidera di con- 
feffarfi ad un Prete* ftraniero , ne chieda la . 
permijjì'orìe al fuo proprio Prete, e F ottenga ; 
fenza di che il Prete firaniero non può Sciò- 
glierlo, nè legarlo . Quefto Canone, la cui 
feconda parte è copiata parola per parola da 
quello di Laterano , chiama il proprio Prete 
quello che nella prima parte ha chiamato il . 
proprio Curato. : 
Col dire però , che fotto nome di proprio 

; f*~ 
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Ci) SU proprio tantum Varocho • 
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facerdote il Santo Concilio non intefe il Ve r 
fcovo, ira il proprio Curato, non intendia- 
mo di efcludere il Vefcovo dal diritto di u- 
dire la confezione de* fuoi Diocefani , e di 
accordare a chi la dimanda per qualche giù- 
ila caufa la licenza di confettarli ad . un altro 
Sacerdote eflraneo approvato da luL E co- 
me negare al Vefcovo ciò , che compete al 
Parroco? Come da un diritto , che conviene 
ai Pallori fecondar j , e fubordinati, efcludere 
* il primo Paftore fuperiore a tutti gli altri di 
fua Diocefi? Non intefe giammai di efclu- 
derlo il Sagro Concilio. Egli chiamò pro- 
prio Sacerdote il Curato, non per oppofizro- 
ne ai Vefcovo, caricato più che idi , della 
cura di quelle anime ; ma per oppofizione al- 
l' eftraneo, che non è caricato per ufizrio, e 
per titolo di quel pefo. Ma altro che il 
Concilio non efcluda con quelle parole il Ve- 
fcovo : altro è , che intenda fotto quelle pa- 
role il Vefcovo-. li Vefcovo può ciò che po- 
teva innanzi di quel decreto/ ma il Prete e- 
firaneo non può ciò, che forfè poteva innan- 
zi del Canone. Or la comparazione non è 
fra Prete, e Vefcovo, ina fra Prete proprio , 
e Prete eftraneo . Adunque per Prete proprio 
s 1 intende il Curato come oppofto , non al Ve- 
scovo, ma al Prete eftraneo . 

III. La Legge della Chiefa è adunque ', 
che ogni fedele fi confetti , almeno una vol- 
ta l' anno, e che quella Confezione fi fac- 
cia al Curato, o ad uno de J Preti della Par- 
rocchia, che faticano fotto i fuoi occhi , e 
fotto la fua autorità. Se il fedele, per guai- 
che gtufia caufa , di cui fi parlerà più fotto , 
defidera di coofeffarfi fuor' della fua Parroc- 
5 ?> d n e prima chjede "»e la permiflìone al 
Tuo Pallore ; e non folamente chiederla , ma 

- otte* 
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ottenerla : vale a dire , che non fi dee con- 
tentare di fargliene una convenienza / e nulla 
più, tra dee chieder quetfa permiflìone, fin 
a tanto che gli fia conceduta . La ragione , j 
che ne adduce il Concilio di Laterano , non 
può eflere nè piìT chiara y nè più forte, cioè , 
che fenza queji'a permiffione il Prete flraniero , ] 
a cui f indrizzerà , non puh ni legarlo , ni 
fcioglierlo* o afloherlo* C 

IV* I Religiofi mendicanti, che non erano, 
flati mandati a faticar per la falute dell' ani- 
me, fe non dopo il Concilio di Laterano, fi 
trovavan legati dalla claufula del Canone , 
che obbliga i fedeli a prender la licenza da' 
loro Paftori , per conTeffarfi fuor delle loro 
Parrocchie. Pretefero intanto d'avere, in vit 1 - 
XÒl de' loro privilegi, la facoltà di legare e di 
fciogliere tutti quelli , che ad effi fi prefenta- 
vano , fenzachè vi fotte bifogno del confenfo 
de' Parrochi ma quefii attentati fu la giurif- 
dizione de i Paftori diedero' luogo a grandi 
contefe tra i Vefcovi e i Curati da una par- 
te, e i Religiofi dall'altra. Finalmente il Pa- 
pa Innocenzio IV. avendo riguardo a' lamen- j 
vti del Clero fecolare, diede a' Religiofi men- 
dicanti una Bolla, nella quale, dopo aver ri- 
portati quefti lamenti , dice loro : Confiderai 
do adunque , che quefli attentati producon nel 

popolo il di/prezzo di loro Paftori , e tolgono 

la vergogna , the è una gran parte della Pe- 
nitenza , quandi uno fi confejja , non al fuo 
Parroco , che egli ha fempre prefenee , ma ad j 
Atno flraniero 5 che fpeffe volte ci vede fol di j 
paff aggio ; noi vi proibiamo efpreffamente ^ di 
ricevere indifferentemente nelle vofìre* Chiefe 
gli altrui parrocchiani le Domeniche e le Fe- ^ 
Jie , e di ammettergli alla penitenza fenza la 
permiffione del loro Curato ; poiché y fecondo il 

Con* 

V. 

- - ' Digitized by Google 



D,e llaChiesa. 47 

Concìlio generale 9 ) fe alcuno vuol per una giu- 
fta caufa confejfarfi a un Prete firaniero , ne 
dee ottenere la permijfione del fuo. 

V. Su che mai , direte voi , può eflfer fon- 
data una tal Legge , che obbliga i fedeli a 
confettarti al loro Curato ; e qual ne è lo fpi- 
rito? Perocché fembra a prima vifta, che el- 
la tolga afiolutamente la libertà, che ognuno 
dee avere d'andare a confefTarfi a chi vuole . 
Or il voler privare i fedeli di quefta libertà 
in uo affare 9 in cui ne va della lalute, e che 
non fi può trattar bene, fe nqn con una per- 
dona , colla quale fi abbia della confidenza ; 
non è egli un efercitar falle cofcieaze una ti- 
rannia totalmente oppofta allo fpirito del Van- 
gelo? 

. Rifpondo ,. che quefla Legge , la quale or- 
dina a i fedeli di confefTarfi al loro Parroco , 
ha il medefimo fondamento 7 che il precetto 
d' affiftere alla MefTa , e alle irruzioni della 
Parrocchia , e di ricevervi \ Sagramenti . Tut- 
ti i Parrochi fono ftabilitj dal Tupremo Parto- 
re, per faticare alla falute di quella porzion 
di greggia, che gli è toccato io forte; e ffi ge- 
nerano fpirituaimente le pecorelle di Gesù 
Crifto per il Battefimo : le nudrifeono del 
pane della parola di Dio , e della carne di Ge- 
sù Crifto : fono incaricati di fortificare Je de- 
boli , di guarire le ammalate , di fafeiar le 
piaghe di quelle , che fon ferite, di rialzare 
quelle, che fon cadute, e di cercare quelle , 
che fono fmarrite (i) . In fomma fon mallevado- 
ri a Gesù Crifto di tutte- le anime, che fono 
affidate alle loro cure . Onde fono per con fe- 
guenza i direttori nari de* loro parocchiani , e 
obbligati a fapere le debolezze , le malattie , 
^ y e le 

(») %%fith. 34. 4^ r ( 
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e le piaghe, che fono incaricati di guarire. 
Così,- generalmente parlando, ogni Parroci 
chiano è obbligato a confettarli al fuo Curai 
to, a {coprirgli le fu e malattie e le fue de- 
bolezze fpirituali , e a cercare ne 1 fuoi avver- 
timenti i mezzi , che dee prender per guari- 
re. Ecco la regola generale: Regola chefuf- 
fifterà fempre, fin a tanto che i fedeli faran- 
no governati da' Pallori. 

VI. Ma vi poflfon effere, e molte volte vi 
fono delle ragioni perfonali , prefe dal canto 
o de' Curati , o de' parrocchiani , le quali fo- 
no eccezioni, o modificazióni della regola ge- 
nerale. Perciocché non bifogna perder mai di 
villa quel principio, che tutte le Leggi della 
Chiefa fono per bene dell' anime : dimodoché*, 
fe pe'l concorfo di certe circoftanze, l'oHer- 
vanza rigorofa e letterale della regola fi tira 
dietro degP inconvenienti , che poffono effer un 
oftacolo alla faiute, o renderla più * difficile ; 
è prudenza 'criftiana 1' attenerli allo fpirito , ed 
al fine della regola* 

Quel che è vero generalmente delle Leggi 
Ecclefiaftiche , con più forte ragione è vero di 
quella, poiché la Chiefa tnedefima fi (piega 
fu quello punto in una maniera, che non la- 
fcia alcun dubbio : e la modificazione , che 
apporta alla fua Legge , ci fa conofcere qual 
fia il fuo fpirito, e quanto fia lontana dai 
togliere a i fedeli una libertà criftiana ed 
evangelica, a riguardo della Confeffione. Se 
alcuno, dice il Canone, per gualche gfofla 
caufa deftdera di confeffare i fuo) peccati ad 
un Prete flraniero , ne chieda prtma laptrmtj- 
(ione al proprio Prete , e P ottenga . Può uno 
adunque aver delle giutte ragioni di non con- 
feffarfi al fuo Pallore; ed in tal cafo la Chiefa 
confente , che il fedele s' indiritti ad un al- 
tro, 
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tro. Ma egli dee prima chiederne Ja permif- 
fione al fuo proprio Prete ed ottenerla ; per* 
chè eflendo il Curato incaricato della cura 
della fua anima , è cofa convenevole , che 
quello parrocchiano gli fàccia conofcere quel- 
lo, a cui vuole indirizzarti , affinchè il Pafto- 
re giudichi , fe quel Confe/Tore ha le qualità 
ricercate per condurre il fuo parrocchiano 
nella via della falute ; affinchè di qui pren- 
da occafione di dare ad etto gli avviti necef- 
farj per lo bene deli' anima fua y ed affin- 
chè, s' ei conofce qualche incapacità in quel 
tal Confeffore , pofla indicargliene alcuni al- 
tri , tra i quali lafci a lui la libertà di Sce- 
gliere. 

VII. Ascoltiamo fopra di ciò gli avverti- 
menti, che S. Carlo dà ai fuoi Parrocchia 
• f. Egli vuole, che /7 Curato conceda facil- 
mente a\ fuoi Parrocchiani , i quali non fofpet- 
ta ,. che cerchino di fuggire il fuo giudizio , a 
d$ evitare la Penitenza , 0 il rifiuto dell" affo- 
luzione, che fanno di meritare , la. perniinone 
di confeffarfi ad altri Preti approvati . Dee an- 
cora, ( foggiugne egli ) offerir volontariamente 
in particolare quefla comodità a quelli della fua 
Parrocchia r the ave/fero lite , 0 qualche diffe- 
renza con lui, principalmente fe cik foffe ac~ 
caduto per qualche altra occafione , che quella 
d? aver operato riguardo a l'oro fecondo P obbli- 
go di Paftore, 0 di Padre fpixhuàle . . J 

2. Egli avverte il Parroco a non dar que- 
fio confenfo tanto generale , c/je uno poffa an- 
dare a confeffarfi a qualfìfia Confeffore ; ma , 
proponendo in particolare a" Penitenti alcuni 
de' più virtuofi , e de più dotti , 0 indirizzargli 
ad ejfi 0 a quello tra effi , che farà loro il 
Più graduo. , . 

3 *Jr l n £Ì! lede > d*e i Penitenti faccian ve- 
Tomo w. • G - dere 
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dere a* Preti ftranieri, ai quali s? indirizzane, 
la licenza in ifcritto de' toro propri Citrati • 

Quelle regole preferite da un- l'anta Arci- 
vefcovo in alcune iflruzioni, ciré ii Clero» di 
Francia ha fatto (lampare ( i> f . e che un' Af- 
femblea generale ha mandare a tutti i Vefco- 
yi del Regna, fono adattati (lime a mantenere 
il buon ordine , fenza legare in verno modo 
le cofcienze. Non poffon effere gravofe ed io* 
comode , fe non ai cattivi criftiani , e a* pec- 
catori impenitenti , che non- voglion ricorrere 
al medico dato loro dalla Provvidenza divina » 
perchè ne cercan degli akri > che gli lufiogbi- 
no nelle loro malattie , invece d- affaticarti a> 
a guarirgli. 

Contuctociò ficcome pub accadere , c6e un 
Parroco .fi abufi delia fua autorità, e neghi al 
foo Parrocchiano fenza giufte e legittime ra- 
gioni , la permiflTiane eh' ei domanda; quefta 
Parrocchiano puìr in tal cafo ricorrere at Ve- 
fcovo diocefano , che è il primo Patere, e 
che ha il potere di raddrizzar r abufo , che i 
Fattori fubalterm fanno tf un autorità, che 
non fi può per ahro ad effi* contrafta*e . : . 

Vili. Ma no* vi ha egli , dirà 1 taluno + 
un altro mezzo d* accordar la Legge dell* 
Chiefa colla libertà , che ognuno dee avere 
per la Confezione ? Come farebbe H fare *. 
ria volta l\ anno la fua Confezione alla pro- 
pria Parrocchia , e 1' andare U redo dell 1 an- 
no a chi fi vuole , perocché io tal maniera 
vien offervata la Legge f e no» refta legata 1* 
cofeienza de' fedeli. 

Rifponde, che queSo appunto è il cafo del- 
la maflima , fummumjuty fumma infuri* • 
Si offtrva a ri§pre la lettera della Legge } 
ma fi contravviene allo fpirito della Legge » 

e- alf 
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e all' intenzione del Legislatore . Or in ma- 
teria di Leggi Ecclefiaftiche , topno a ridir- 
lo, bifogna tempre andare allo'tpirito edalfir 
ne delU Legge. Io dico, che F offervare ini 
tal guiia la Legge della Confezione può fa- 
cilmente effere piuttafto un defraudarla > ed un 
burlartene , mentre lo fpjriro della legge è » 
che i Partorì , eflendo (labili ti per procurare 
la (alate delf anime decloro parrocchiani, co- 
nolcano le loro malattie fpirituali > e vi appli- 
chino i necelfarj rimedj . Perciocché quegli f 
che va tutto P anno fuor della fua Parroc- 
chia, fenxa la permiflìone e fenza faputa del 
fuo Paftore, e che li contenta di venirvi a 
fare la fua Confezione per Pafqua, non pu& 
efler fufficientemente conosciuto da quello , 
che è incaricato della fua condotta , Accade 
ancora quali fempre , che quelli i quali coftUf 
tnano tiosì, la fanno io fraude, e per fcttrih 
fi alla cognizione del lord legittimo Pallose % 
di cui teraonp i Unni e efattezza. 

Querta tanica Confeifiot^e fatta alUParrocp 
chia , non farebbe adunque, che una formali- 
tà ; Ma , non confiftendo la Religione in for- 
malità, è un fare ingiuria aliaCbiefa, ilpen- 
lire, che le fue Leggio fpecialmente in mate- 
ria di Sagrament i f vadano a finire in pure ce- 
rimonie. 

Il vero fenfo della Legge fi è, che i fede- 
li ricevano il Sacramento della Penitenza 
la loro Parrocchia, come gli akri Sagwoety* 
ti , e tutti gli ajuti fpiriiuali per la falute £ 
falvo la libertà , che la Chiefa kfeia ad 
gnuno di riceverlo altrove per caufe giutte , 
• ragionevoli , col confenfo e colla permiflìo- 
ne del fuo Paftore • Quefto è bordine gene- 
rale , da cui neffuno fi dee partire x fe noa 
forfè in tempi burrafeofi t in cui i Partorì 

Q z poffe- 
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pcfleduti dallo fpirito di dominazione , pre- 
rendettero di fervirfi dell' autorità di quefta 
Legge, per tiranneggiare le cofcienze. Peroc- 
ché allora i fedeli cercano ajuto dove poffo- 
no : e quelli , che vanno finceramente a Dio , 
ftando fempre fottomefli di cuore air autori- 
tà de' loro Paftori , interpretano la Legge 
della Chiefa dall' intenzione nota e immuta- 
bile della Chiefa medefima/. Quefta fanta 
Madre y che non defidera altro, che la falu- 
te de' fuoi figliuoli, non avrà mai per male, 
che prendano per quello fine tutti * i -mezzi 
potàbili , quando i' ingiuftizia degli uomini, 
nega loro , o cambia in veleno i rimèdj or- 
dinari , theja fua carità prefenta a i mede- 
fimi • 

• Abbiamo finora parlato per quelle Dicce- 
li V dove è in verde oflervanza il Canone O 
mnh fecondo la forza delle parole. Ora dob- 
biamo parlare eziandio di tante altre Dio-, 
cefi , dove V ufo ha modificato , o ampliato 
il fenfo letterale del Canone per ragioni par- 
ticolari relative ai luoghi . Si è confederato f 
che nelle Città grandi per la moltitudine, ed 
affluenza del popolo , che divifo in diretti 
neppure può effere còmodamente proveduto de' 
beni fpirituaii dai foli rifpettivi curati , è più 
ordinario il bifogno d' indirizzarfi per i' annua- 
le Confezione ad altri Sacerdoti approvati , di 
quel che non e il vantaggio di ricorrere at 
proprio Sacerdote. Onde per foddisfare al bU. 
fogno comune, fcemare le anguftie de* Cura- 
ti, agevolare il modo di adempiere i doveri 
reciproci de' Parocchiani , e de' Parrochi, fono 
ftati forzati i Vefcovi di moltiplicare il nume*; 
ro de' ConfefTori in ajuto . degli uni , e, degli 
altri , affinchè poteffero infietne ricevere alla 
Confcflìóne il concorfo grande del popolo nel 
i * C tero- 



Digitized by 



Della Chiesa. 53 

tempo Pafquale, ma fempr? come cooperatori 
fubordinati de' Vefcovi , e Coautori aflunti 
de' Parrochi , fenza erezione di titoli , ma noti 
fenza vocazione ad una parte della follecitudi- 
ne Padorale: e fe nelle dette Diocefi nè da' 
fedeli fi dimanda più la licenza di confettarti 
ad altri, nè da' Curati fi adegnano più i pro- 
pri Confederi, quedo viene , perchè fono trop- 
po generali fj e comuni le ragióni di non fare 
quelle richiede per parte de' fedeli , e troppo 
, difficile il difcernimento per far quelle aflegna- 
zioni per parte de' Curati . Onde fu quedo punto 
fono rimedi al giudizio dei Vefcovo, che me- 
glio conofee i Sacerdoti , che podon effere ap- 
provati per le confezioni di tutti : e i Vefco- 
vi volentieri hanno rifervato a fe quedo pefo, 
per gi' inconvenienti , che potevano nafeere 
dall' arbitrio de' Curati, non fempre informa- 
ti delle qualità de' Sacerdoti . E finalmente 
eflendo il Vefcovo il primo Paflore de' fuoi 
Diocefani , può certamente per divino diritto 
che ha di provvedere a tutti de' beni commef- 
fi alla Podedà della Chiefa , di amminifirare 
a tutti i Sagramenti , affociare a f e , e ai fuoi 
Curati altri Sacerdoti per portare infisme il 
pefo del Santo Minidero e quedi alfociati 
entrano allora nel numero, e nel carattere di 
propri Sacerdoti . Ma qui dobbiamo avverti- 
re, che in queda Diocefi , dove per un tacito 
confenfo de' Vefcovi, e de' Parrochi è preferi- 
ta una total libertà di confefTarfi fenza altra 
licenza a qualunque dotto e pio Confeflore , 
si regolare, che fecolare munito delle necef- 
farie approvazioni , farà bensì lecito il valerfi 
di una tal libertà , ma non però mai per un 
fentimento di difprezzo , e di poca dima del 
proprio Parroco: e che faranno fempre lode- 

~ 1 \ S C 3 . _ voli 
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Voti t}ue % fedeli* che avendo h forte di (lare 
fotta Parrochi illaminati > e dòfti\ fi confor* 
mano alle intenzioni delia Chiefa in quello 
ancora di corffeffarfi dai medefimi affinchè 
effi conofcaró non folamente h ko condotta 
èfterkJre* ma eziandio, l' interiore. \ 

•QUARTO COMANDAMENTO 



T-xT t CHIESA. 



Riceverai umilmente VI tuo Creatore almeno* 

per Pafqu*^ 




*Cco la Legge còntenara nel Canone O-- 

i mnb y e la pena ftatólita^ contro i traf- 

greflfori * Ogni fede/ e tic tv* con ri/per- 

ta V almeno pet Pafqua r il Sagramento dell* 
>Fucariftia / [eppure % per gualche caufa giuft* 
e ragionevole , col parere del fuo proprio Prete y 
non giudichi di dovter rimetter t* Jw* Comu- 
nioni ad altro tempo i altrimenti gli fi neghi 
per tutto il tempo -dell* fu* vita r iftgrefib 
nella Chiefa % e dopo la fu* m<me fi* privato* 
deli* fepolmra crifiian* * - v 

Non è qui luogo * trattare delia oeceffità 
di ricevere nelia Santa Gdmttoiorie il tarpa e 
'1 (angue di Gesà Crifto . Qttefta rmpòrt&nte 
materia avrà tì tfaò luogo nel Crattato detr Eu- 
cariftia r onde ora ci reftringjamo precifamen- 
re alia Lfcgge della Chiefa % filila quzte vi 
fon da fare alcune rifteffioni * 

L I Primi Griflrami riceveano frequenti fli* 
tnamettte la Sarttiffima Encariftia* perchè me* 
navàno una vita > the era una continua pre- 
pacione a ricever ^tefto gran Sagramelo % 

Coir 
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Coir andar del tempo la pietà li è raffredda- 
ta , i cottomi de* criftiani fi fon corrotti : fi fo- 
410 allontanati dalla Comunione, perchè non 
fe ne conofcevano degni , e quanto più fe ne 
allontanavano, tanto meno procuravano di pu- 
rificarli f per accoftarvifi degnamente. Quindi 
venne nella. maggior parte d?i criftiani una 
ftupenda infenfibilità » che giugneva fino a 
ftar più anni lenza accoftarfi a* Sagramemi : 
* quefto appunto diede luogo alla Legge circa 
la Comunione Pafquale . 

IT. Si debbono odervar bene quelle paro- 
Je » almeno per Pa fquà , perchè ci fcuoprono 
il vero fpiriro delia Chiefa cioè , che V u- 
nica Comunione » che ella efige da 9 fuoi fi- 
gliuoli , non foddisfa i fuoi defiderj. Quefto a 
rigore è quei che ella ad eflì comanda, a ca- 
gione della durezza del cuore di molti . Ded 
rimanente ella defidererebbe , che foflero 
in i ftato di cotmmicarfi in tutte le Fede mag- 
giori / e lo dà loro chiaramente ad intende- 
re con quella parola almeno . Ella defiderereb- 
be ancora 1 come fe ne fpiega nel Concilio di 
Trento , che ad ogni Meffa tutti i fedeli -, 
che vi affìjlono , fi comunicaffero non folo /pi- 
ritualmente > e per un Sentimento interno ài 
divozione , ma ancora -con ricever Sagramentr.ì- 
mente f Eucarijìia , affinchè rhavajjero un mag- 
gior/rutto da quefio fanùffimo /Orifizio, f- 
limita-» coro 1 ella è, del fine» per il quale'è 
fiata iftituita P Eucariftia » de* faoi reflfetti , e 
della ereceffìtà di parteciparne ; non pub mai 
•credere » che una fola Comunione in un aft- 
•no badi per mantenere ne' faoi figliuoli la 
vita Ipirkuale della grazia ^ Ma ella non ne 
richiede di pià , per «molte the «notti non 

moltiplichino i facritegj » «ocitipiicando le Co- 
munioni* 

e 4 un 
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t III. Il Canone, che noi fpiegbiamo, con- 
tiene due precetti : il primo, di comunicarti 
per Pafqua; e il fecondo, di comunicarfi de- 
gnamente. Quelle due cole non debbon effer 
feparate; e non fi ubbidifce alla Legge della 
Chiefa, fe non fi unifcono. E* un errore maf- 
ficcio di molti criftiani , V immaginari d' aver 
fatto tutto col comunicarfi per la Pafqua , 
perchè queft' azione efteriore gli libera dal ti- 
more dei terribili gaftighi , de 5 quali la Chiefa 
minaccia quelli, che vi mancano. Ma fe ella 
giudica quei , che non fi comunicano, degni 
d' effer efclufi dall' rngreffo n4L templi mate- 
riali , e privati della fepoltura ecclefiattica ; 
chi può penfar fenza orrore a quella fcomunr- 
ca eterna, colla quale il Sovrano Pallore, e 
il giullo Giudice colpifce quelli, che fi comu- 
nicano indegnamente? 

Vi fon adunque in ciò da evitare due gran 
peccati : quello di non comunicarfi per Paf- 
qua , per cagione di non effervifi preparato ; 
e quello di comunicarti indegnamente # Lo 
ftar lontano dalla Comunione f folto prefetto 
che uno non n' é degno ; e il vivertene frat- 
tanto in abki cattivi , fenza voler far nulla , 
o al più al più col far folo dei deboli e va- 
ni sforzi per ufcirne, è un* infen Abilità-, che, 
non fi può riguardar fenza orrore: è uno fco- 
ììmoicarfi da fe medefimo , e un confentire 
in certo modo di non aver più parte con Ge- 
sù Crifto, nè a r vantaggi della foriera criflia- 
na . Il ricever per. Pafqna la facra carne dell' 
Agnello con un cuore, che è in preda al pec- 
cato , fotto preteso d T ubbidire al Comanda- 
mento della Chiefa, è un' ipocrifia e un facri- 
legio abominevole . Quindi la Chiefa, per 
allontanar da noi una difgrazia sì grande, nel 
comandar la Comunione Pafquale , fi conten- 
ta 
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fa però , che il fedele , col parere del fuo pro- 
prio Prete , la rimetta ad altro tempo , qualo- 
ra ne abbia giufie ragioni : e qual ragione più 
giuda può efiervi mai di differirla , che il de- 
liderio fiocero ed efficace di rendertene degno* 
col provar fe medejimo , fecondo il precetto di 
S. Paolo 1 e col purificarfi per mezzo della 
penitenza ? 

IV. La' Chiefa noti limita il tempo di 
quefta dilazione : e con ciò ella dà chiara- 
mente ad intendere , che rimette alla pru- 
denza e alla carità del Confeffore il regolare 
il tempo della Comunione fu la cognizione , 
fch' egli ha dello (lato e de' bi fogni del peni- 
tente . Così vengono a quietarti molte per- 
ione, che per effer poco iltruite, credon per- 
duto tutto, fe il Confeffore non le fa comu- 
nicare per la Pafqua , o pochi giorni dopo ; 
e temono , che quefto non fia un difubbidi- 
re alla Legge della Chiefa , e un meritar- 
li T effetto delle fué minacce • :Ma poiché 
ella permette al fedele di rimettere ad altro 
tempo la Comunione col configlio del fuo 
proprio Prete ; è chiaro , che chiunque la 
differifce per quefta ragione , non può effer 
riguardato come trafgreffor della Legge , né 
come tale punito . Non fi potrà mai , in 
virtù del Canone Omnis , negar i r ingref- 
fo nella Chiefa a veruno pel motivo di non 
efferfi comunicato per Pafqua , s' e r giuftifica 
d' efferfi confettato una o più volte ncll' an- 
no , e fpecialmente nella Quarefima, al fuo 
proprio Pallore: ma non farebbe la ftefla co- 
fa , sVnon fi foffe confettato Le pene adun- 
que portate dalla Legge non cadono preci fa- 
mente fui non comunicarli per la Fetta di Pa£? 
qua*; poiché , fecondo la Legge medefima , 

C 5 que- 
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quello ìidn caiminicarfi, può effer una dilazio- 
ne » o aflolutamehte neceffarià > o wiliflima 
al criftiana per prepara rfi a comunicarli de- 
guarnente ; ma cadono bensì Copra il non con- 
fettarli, perchè fuetto non pub. venire» fe no» 
fe da una negligenza e da una ìnfenfvbilirà. 
molto colpev&IcT HJno pub. aver delle guitte 
ragioni di non comunicarli » dopo d eilerli 
confetto , tra non ne può, mai avere » di noti 
ricorrere al rimedio della Penitenza , permet- 
terà in iltata ■& cotftunicarfi dopo la prova 

aeceffaria i . , , 

V. La fteffa mancanza d* ritrazione » che fa 
temere : agli uni di <Mirbbidii>e alia Legge della 
Chiefa, fe non fi. comunicano pérPafqua, al- 
lorché da Pallore illuminata ftima bene di ri- 
mettergli ad altro, tempo » per caule giufte e 
ragionevoli , quella fteffa mancanza » dico ,, 
aorta «li altri a feandalizzarfi , quando vedo- 
no alcuni» che fi fon tonfeffatiia <loareflma ». 

paffar poi la Pafqoa ^^^^l 
Menfa . Io: concedo i che 1 incontro <fe la fe- 
ria di Pafqoa può in certi ttfì effer pe l Con- 
feffore una giuda ragione d' anticipar la Co- 
mSe d'un Penitente a fufiìcienza provato . 
Ma quella ragione min può aver luogo a ri- 
tarda di tatti qOelli » che fembrano mutati 
loco prima, e la convenne <fe* quali non ha 
ancora avuto H tempo d affodarli .. 

Per giudicarne fanamente » fupponiatno tin. 
«ridiano ,. che avendo paffato pià arint della 
faa «vita nel peccato e tieL libertmagg o ,1» 
toccata da un lincerò pentimento alla meta 
SW>ma Una 

SI càpel «cever gli av^meceffàn t efeue-. 
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metterti alta penitenza ♦ Ma benché » come fi 
fuppone y il fao ravvedimento -6a lincerò , fi 
può egli credere * che la Ldgge della Chiefa 
l'obblighi alla Comunione ne' quindici giorni 
delta Yafqua , che fegue ? Non è egli neoeffa- 
tìo al Prete >pià lungo tempo per provare , e 
aflodare la tonverfione del Aio Penitente , e al 
penitenre per provar fe medefiroo ? Dall' al- 
tro canto pub efler falutevoliffimo a quella 
peccator penitente lo (lare, per un fenttnnea- 
to vivo e profondo della fua indegnità , lonta- 
no da un Sagratnento, òhe egli ha più volte 
profanato , o per tengo tempo difprezzato fe 
r intervallo y che mette tra *1 momento della 
fua conversione , e la partecipazione dell' Ea- 
amdh -, è. da elfo impiegato in una vita diri* 
tiratela, di preghiera , di mottificafcione , e 
di baone opere convenevoli ai fuo flato, e a' 
fuoi bifogni; chi dubita, che una tal dilazione 
non gli ila d' ima guande utilità > per purificarli 
e :per difporfi a ricever quefto Sagramento con 
ffcàggior frutto? Si porrebb'eglifertfca<temerità 
accufar quefto penitente di difobbidire alla 
Chiefa , quando nbbìdifce al precetto di S. Pao^ 
lo (1), chef uotna ptovì fe fteffò r epotmnn- 
gì di quefio pane ì Oltre a cib egli -feguita R 
con figlio del fao proprio l^ete ; <e la Chiefa 
iti tal 0àfo gii permette di differire la firn O*. 
munione . Laonde chi ardirà di biafimare il 
Prete di tener quefta condotta a riguardo del 
tuo Penitente , mentre la Chiefa gliene dà 
efpreffattoente la facoltà ? Quand' anche la 
lettera della Legge non fi fpiegaffe chiaro 
fu quefto punto r dovrebbero i Minifiri dèi- 
k Cbiefa regolar la loro condotta fu lo fpf- 
fttb delta Legge , che è il bene fpirkuale e 

C , la 
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la fatate de i fedeli ; mentre hanno la facoltà 
d' adoperar del dileernimento neli' ufo e neir 
applicazione de i rimedj a riguardo de' diffe- 
renti malati, che ad effi ricorrono. 
, Nel tempo > che erano in vigore i Canoni 
penitenziali , che eran Leggi , che regolava» 
la duFazione della penitenza , e te opere , che" 
iConfeffori dovevano imporre a 1 Penitenti per 
ciafcuna fpecie di peccato , poteano i Partorì 
abbreviare il tempo ,, o moderare gli efercizj 
della penitenza, avuto riguardo allo flato, al- 
le forze corporali , al fervore , e alla maggio- 
re utilità de* Penitenti, Quefli Canoni eraa 
Leggi propofte a tutti dall' autorità della Chie- 
fa ; e 1 Miniftri della Penitenza le offervava- 
no, ma con una fedeltà illuminata dalla pru- 
denza, e regolare dalla carità, come fe ne tro- 
va la prova in più luoghi delle opere di S. Ci- 
priano. 

Non è già lo fteflo della Legge circa la Comu- 
nione Pafquale . Perciocché ella è per tutti i fede- 
li dell'uno e dell* altro fedo : ma ficcome alla per- 
fine il bene e la falute di ciafcheduno , e 1' inten- 
zione immutabile della Cbieta,. è che fi faccia 
con un cuor puro ; è un feguir lo fpirito della 
Legge, e un xonformarfi religiofamente all' in- 
tenzion della Chiefa, il differire la Comunio- 
ne ordinata , finattantochè il Penitente fia ta- 
to fufficientemente provato e purificato. 

Ho creduto di dovermi fermare un poco fu 
quefla materia, per rettificare , feè potàbile , le 
idee di molti criltiani , de i quali gli uni foffrono 
impazientemente di non elfere ammetti alla 
partecipazione de' Santi mifterj ne' quindici gior- 
ni diPafqua; e gii altri fi fcandalizzano dive- 
dere alcune perfone y che eflendo (late a con- 
feffarfi, non fi comunicano, o perchè ne fono 
trovate indegne , o perchè fi crete di dover pren- 
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der qualche tempo per aflìcurarfi , fe ne fian 
< degne. 

VI. Quel che fa ftupire, fi è, che molte 
volte quei medefimi , che gridano sì alta- 
mente contro la dilazione della Comunion 
Pafquale, in circoftanze in cui la Chiefa lo 
permette e Io approva , vedon poi con oc- 
chio tranquillo una cofa degna delle più ama- 
re lagrime di chiunque ha un po' di fede , 
voglio dire la profanazione del Corpo, di G. 
C. per la fella di Pafqua , da una moltitudi- 
ne di crifliani , che lo ricevono indegnamen- 
te. Perocché, lenza giudicar neffuno in par- 
ticolare, non fi può fare a meno di non co- 
nofcere in generale, che queita è la dif^razia 
della maggior parte di quelli , che fi comuni- 
cano per Pafqua . ' , 

Per comunicarli Tantamente , bifogna effe- 
re o innocente, o penitente; vale a dire, o 
aver confervata la giullizia ricevuta nel Bat- 
•tefimo , o averla ricuperata mediante il Sacra- 
mento della Penitenza. Il numero di quelli, 
che l'hanno confervata, è picciolifftmo ♦ Tut- 
ti gli altri fon peccatori , che non poflono 
partecipar degnamente della vittima Pafqua- 
Je, fe non fon paffati dalla morte del pecca- 
lo alla vita della grazia per via della peni- 
tenza: q non ppflon farlo, dice iLConcrlro di 

* Trento, fenza gran pianti e gran fatiche , che 
la Giuftizia divina efige da efft per render lo- 
ro, la vira, che hanno perdura: ad qvtam no* 
vitatem & integritatem > per Sacramentum px- 
nitent'ue , fine magni? noflris ftetibus & labo- 
YtbuSy & divina id exigente juftitia , perve- 
nire nequaquam pojfumus .. Quelle parole piene 
di fenlo e di lume efprimono sì bene lanecef- 

| firà , e il carattere della vera penitenza , che que- ' 
fie fole potrebbero formare il noftro giudizio • 

- , Nìm- 
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io non tiri fermo ad effe, e 
prendo qualche cofar di più fenfibile. Quelli, 

i Ti J°ii par1 . 0 » «««ofcendoli decauuFi dal! 
lo {iato della gmftizia, e defiderando ài rko- 

al Tribunale della Penitenza ; vi hanno con- 
iellato i loro .peccati ; fi fon protettati, che fi 
pentivano con tutto il loro cuore c'aver *f. 

LLm.Ì;Ì 0 .T^ nÌra 7 ente *W> «che erano 
fermamente nfoloti di mutar vita, e di mo- 

nr piurtofto., che ricader nel peccato: e fola 
con quelle condizioni, fono fiati afloluti 

he hanno rinunziato finceramente al peccato ♦ 
e fe fon ritornati a Dio di tutto cuore , l' af- 
foluzione del Prete gli ha giudificati ; e ia Co- 
munione Pafquale gli ha affodati nella giuftU 
zia mediante l'intima unione con G.C., àte 
è l ettetto di quello Sagrarne»». Eaogli a- 
dunque morti al peccato, fepolti , e rifufcitari 
con U G, .per viver folameate a Dio. E 
iiccome vi fon pocchiilìmi , fpeciaimente nelle 

1 rotate , che non foddisfacciano all' obbligo 
della Pafqua • fi dee vedere d&pQ ^ ^ 

nita un mondo tutto nuovo, nuovi penfierii, 
nuove inclinazioni , nuovi defiderj, nuovi co- 
ltami ( i ) : y e t era tranfìerunt ; ecce fitta firn 
omma nova. 0 §f) i Parrocchia dee aver muta- 
to taccia, a fegoo di non effer più riconofci- 



bile . L intemperanza , l' impurità , il lofio , l* 
oziolita, i giuramenti, la cattiva fede, ìty 
guntizie, 1 avarizia, la dimenticanza di Dio, 
gh od, , le animofita , le vendette , e tutte le 
palhom dell uomo vecchio debbono fparire , e 
lakiar regnare in luogo loro la pietà , la ve- 
nta, la carità, e tutti i fentimenti dell' uo- 
mo nuovo , di cui fon rivettiti quelli criftiani 
nfiikitati .. 

■ - . 
Eppu- 



f « ) i. Cor. 5 . 



Digitized by Google 



Della Chiesa» 63 ~ , 

Eppure una funetta fperirtiza ci fa' vedere > 
che dopo Pafqua e fubiro dopo, gli uomini 
fon tali ^ quali erano avanti, li mondo va 
al fuo folito, e cammina a feconda delle fue 
paffioni. Tutti i vizj tornano a comparire ^ 
e continuano a regnare tra quefti eriftiani % 
che hanno ricevuto V afloluzione , e che Ge- 
sù Crido ha nutriti detta, (ita carne ; prova 
certa , ch'ei non fon convertiti; che le idra 
protette e le loro promette parlando almeno 
generalmente, non avean niente di ferio , o 
che al più al più eran defiderj deboli e paf- 
feggieri di mutar vira , prefi fattamente da 
loro per rifoluzioni ; ch'ei non fono flati per 
confeguenza riconciliati . coli* alfoluziont* ; 
che dòpo aver profanato il Sagramento della 
Penitenza , hanno aggiunto a quello peccato 
quello d'una Comunione faerilega* I Conf* 
•fori, che gli hanno affoluti, fono inelcufabili 
di non efferfi prima afficurati della fodezza 
della loro mutazione. Sopra una femplicepro- 
mefla di parole > non hanno temuto di dare il 
prezzo dei Sangue di Gesù Griflo , ed il fuo 
proprio Corpo a «perfone , a cui non prede- 
rebbero due doppie del loro danaro fopra una. 
limi le. prometta - 

VII. Ecco di quei mali , che non fi paf- 
fete piangere abbaftahzay e quefto è il mo- 
tivo del più amaro dolore per un ctaore cri- 
stiano • Vi fia pure un eccetto , o di frrmez- 
éa in alcuni Confeffori a differire V affoiu- 
zione , 0 di timidità in alcuni peccatori pe- 
nitenti a riguardo 'della Comunione ; voglio 
fupporlo , fenza (lare ad efaroinarlo ; qufc- 
•fio male finalmente è egli da paragonarli 
«olle ftragi , che fanno nella Chiefa , e P in- 
dutgenza micidiale di molti Minifiri della Pe- 
' aliena e l^rdire, con cui tanti peccatori 

im- 
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impenitenti , ( i ) fanno violenta , per fervir- 
mi dell' efpreffione di S. Cipriano , al corpo e 
al Sangue di Gesà Grifto ? 

Non fi può egli ancora penfare , che irei 
peccatori, che marcifcono in abiti cattivi , ma 
che per una fpecie di rifpetto alle cofe fante, 
non ardiscono d'accoftarvifi v perchè fe ne co- 
nofcono indegni , non fi può egli, dico, pen- 
fare, ch'ei fiano in un fenfo meno rei di que- 
lli mezzi criftiani, che le profanano fenza fcru- 
po!o? I primi fon certamente in uno fiato de- 
plorabile, mentre non fi affaticano efficacemen- 
te per renderli degni , per via della Peniten- 
za , di partecipare dell' Eucarittia . Perocché il 
defiderio fincero di quefto cibo divino, il qua- 
le non è mai Ceparato dalla fame e dalla fete 
della giuftizia, dee fempré vivere ed operare 
nel cuore, ed anche quando per la vifta della, 
fua indegnità uno non ardifce di prefentarfi al- 
la fagra Menfa. Ma finalmente poiché bilc- 
gna efTer fanto per prefentarvifi ; quindi non fi 
può negare, che quelli, che (tanno in pecca- 
to, hanno ragione di ftarne lontani, finché ne 
fono indegni ; e che comunicandofi , divente- 
rebbero più rei di quel che fono 

Del refto, qualunque differenza vi lia tra > 
il comunicarfi indegnamente , e il rinunziare 
alla Comunione , perchè uno non vuol fair 
nulla per rendertene degno ; i 5 uno e V altro 
conduce di certo alla morte eterna. Percioc- 
ché da una parte S. Paolo - afferma. ( 2 ), che 
colui il quale fi comunica indegnamente , , 
mangia ebeela.fua condannazióne ; dall'altra 
l'eterna Verità pronunzia , che fe noi non- 
mangiamo la carne del Figliuolo dell uomo y - 
(?) e fe non beviamo il fuo f angue , non ave- 
remo 

. . . — 

C 1 ) Cypr. d € Latfìs , C O i. Cor. n. a* 
f 3 ) lo. c. 54. 
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remo m noi la vita. Tanto per la privazione 
dell' Eucariflia , quanto per la Comunione \w\ 
degna, fi va aU* infenfibilità , all'induramento 
del cuore : ed accade beqelpeffo , come io pre- 
go ad jofTervare, a quei che fi allontanano* 
dalla meola Eucariftica, d' arrivare per via di 
funefti progredì fino ad eftinguere ogni fenti- 
mento di fede e di timor di Dio. Ubo per- 
de la Religione a forza di trafcurarne i dove- 
ri: fcuote il giogo falutare della fede ,. che 
incomoda le paflioni .• e fi dà in preda all'ir- 
religione e all'empietà, come fe non aveffe 
niente da temere, quando è arrivato a non 
creder niente . 

Vili. Ognuno dee far la Comunione Paf- 
quale alla fua Parrocchia; rieflun ne dubita: 
ma moki non fanno , che è molto conve- • 
•niente e lodevole di feguire la fieffa . regola 
in tutte le Comunioni , che fi fanno le Do- 
meniche, e gli altri giorni di Metta parroc- 
chiale. Ciò ne viene in confeguenza da' prin- 
cipi , che abbiamo ftabiliti intorno ali' obbli- 
gazione d'affilare alla Meda della Parrocchia , 
e di ricevere i Sagramenti da quello, che Dio 
ci ha dato per Pallore. Si vada dunque in 
occafion d' una Feda , o di qualche divozione 
particolare, a ricever la fanta Comunione in 
un'altra Chiefa.- la regola notane toccamen- 
te da quefte eccezioni ma è neceflario che i 
fedeli non prendano quindi occafione dididac- 
carfi dalla parrocchia , a cui fon legati per il 
precètto ddla Chiefa . 
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V. E VI. COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA» 

Digiunerai le Vigilie , i Quattro ìeì$pi % or 

' • -tutta la Quarefima. 

■ 

JQon mangerai carne il Venerdì * - 
«è il Sabato . 

TW T 01 uniamo infieme fuetti due Cotti sm- 
JL\I damenti della Chiefa , perchè tendono 
tutti due al medefimo fine/ e perchè non fi 
può trattar del digiuno , che è l'oggetto del 
Quinto Comandamento, fenza parlar ancora 
/ dell' attinenza , che dee Tempre accompagnarlo \ 
e che vien preferita dal fedo. 

Secondo quefto piano , noi parleremo i. ra 
generale del Comandamento , che la Chiefa 
ci fa dell' aftinen'za , e del digiuno in certi 
giorni / 2. de i differenti giorni * in cui ella 
c impone la legge dell' attinenza e del digit** 
no: 3. della Quarefima, ove tratteremo un 
po' a "lungo della pratica del digiuno, e di tut- 
to ciò, che appartiene a quefta importante ma- 
teria^ . 

CAPITOLO PRIMO» 

Bel Comandamento , che la Chiefa ci fa 
del digiuno * * dell' afiinenzB * 

• * » « 

ì tratta primieramente di bene intendere 
vJ qua! fia lo fpirito della Chiefa nella Leg- 
ge dell'attinenza e del digiuno: e dopo di ciò 
rifponderemo alle difficoltà, che propongono i 
Proiettanti fu.quefta Legge. 

V- 

§. L 
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' Qual fta lo fptrìto della Chiefa nel Cornavi* 
àamento cV ella fa del? ajìinenza 
e del digiuno . 

I. 01 tutti peccatori ; e la vita del 

X \l «ridiano , fecondo il Concilio di Tre**- 
to, dee per quefta ragione effer una toatmuì, 
penitenza ( i ). T<tf* chrrftiana vita perpetua 
fteYHtemVa effe debet Tutti adunque fiamo 
obbligati a cercar di placare la giufttzia di 
Dio , e di tirare foptfa di noi la faa mifeticsr- 
éia eoa delle opere di mifericordia : tutti Cla- 
mo obbligati ad ciliare colla privazion volon- 
taria delle creature, Tufo difordinato ette ab- 
biamo fatto delle medefime • * 

II. Dall'altro canto, quefta privazione ctek 
le creature è una regola irerceflaria per ferma* 
re il progreffo d' una gran malattia , da cui 
tutti fiam travagliati. Io chiamo quella vio- 
lenta inclinazione, che abbiamo ad amar le 
creature per fe medefime, * a cercare il tfo- 
flro ripofo <? la noftra felicità in quelle cofe* 
che ci fon concedute folameate per V afo . li- 
no de i mezzi d'indebolire qnefta cattiva in- 
clinazione è non fola di reftringerci m ogni 
tempo * Ii'*ifo moderato ideile creatore , ma 
ancora di rinarrare alle volre *jate(P ufo inu- 
miti più llretti, privandoci volontariamente di 
tutte quelle cofe, che non ci fono affoluta- 
mente neceffarie. 

Quefta è T importante lezione, chelaChie- 
fa ci vuol Tare intendete, coli' ordinarci in cer- 
ti giorni T jtfinenz* e il digiuno • Ella ci pre- 
scrive i'una, e l' altro , e come un* opera pro- 
pria >à gargare i peccati cotmnéffi, e come un 

rihie- , 



- ( t J *tJT* 14. Dott. de Extr. unti* 



Digitized 



6% Quarto Comandamento 

rimedio prefervativo contro quelli , che ponia- 
mo commettere. 

m III. Per lo ftéffo principio , ; quefla priva- 
zione, come faremo vedere in appretto, non 
riguarda folo gli alimenti; ma li (tende anco- 
ra a tutte le altre cofe , che la natura richie r 
de, e di cui può far ufo fenza ■ peccato,- feb- 
bene non le fono aflòlutamente neceffarie. E 
quello è quel che fi chiama il digiuno unìver* 
fale y di cui parleremo a fuo luogo. 

IV. Se dunque mi domandate , perchè la 
Chiefa ci proibifca in certi giorni l'ufo della 
carne 4 perchè in altri ella aggiunga a quella 
proibizione il comandamento efpretfb di digiu- 
nare: io vi rifponderò , che è per avvertirci 
dell'obbligo e del bifogno, che abbiamo , e 
come peccatori di far penitenza , e come iti- 
fermi di affaticarci per guarire col rimedio fa- 
lutare della mortificazione . • . 

V. Da quefio principio io tiro una confe- 
guenzà;cioè, che il farfi buon trattamento 
ne' giorni d'attinenza e di digiuno; il dar grati 
pranzi , è un andar direttamente contro lo Spi- 
rito della Chiefa , e contro il fine della Leg- 
ge, che è la mortificazion della carne y è un 
mutar piac^rU e non un privartene. Quefia 
forta di pranzi , invece di reprimer la fenfua- 
lità , non fanno altro che aggiugnere un nuo- 
vo ftimolo. al piacere di ben-trattarfi. Eppure 
il più delle volte non ci fi penfa. - 



§. IL - 

\ Rifpofla alle difficoltà de' Protejlanti fu la 

Legge dell' afiinenza . 

. * * 

PARLANDO de' Comandamenti della Chie- 
fa- in generale , noi abbiam provato , che el- 
la ha 
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la ha in potere di far delle Leggi , e che ogni 
criftiano è obbligato a ubbidirvi . Dippiù ab- 
biadi fatto vedere» che le leggi della Chiefa 
hanno per fine il bene delle anime; e lo ab* 
biamo or ora dimoltrato in particolare della - 
Legge deir attinenza . Atteniamoci bene aque- 
fti due principi , e tutte le difficoltà de' Pro- ■ 
f elianti fvanifcono.^ , 
V L Ci accufano di giudaizzare, e fi fervono 
contro di noi delle parole di Gesù Grido : - 
( i ) Non è quel che entra nella bocca dell' uo~ * 
moy che macchia /* uomo : ma quel che e/ce 
dalla fua bocca , queflo è quel che lo macchia 
( 2 ) • E poco dopo : Quel che e/ce dalla boc- 
ca^ viene dal cuore , e queflo è qui che mac- 
chia Puomo. Donde concludono , che è un giu- 
daifmo combattuto efprefiamente da Gesù Cri- 
flo , il credere, che uno offenda Dio , eli mac- 
chi di peccato, perchè in certi giorni mangia -, 
della carne • 

Rifpofta . Vi è della mala fede nell' obiet- 
tarci le parole di Gesù Crifto , come fe ri- 
guardaffero noi* Crediamo beniftimo, fecondo 
la lettera, che nonfia quel che entra nella boc- 
ca , che macchj /' uomo : onde fiamo lontanif- 
fimi dal penfare , che uno redi macchiato di 
colpa per la carne eh' ei mangia in un gior- 
no d' attinenza . Infatti un malatto ne mangia 
in tali giorni per neceflìtà , e non per quella 
ne refta macchiato: e noi ne mangiamo cin- 
que giorni della Settimana , e neppuf noi 
ne fiamo macchiati . Ma crediamo ed infei 
gniamo , che un criftiano fi macchj di pec- 
cato , quando fenza neceflìtà, per gola, con 
difprezzo delle Leggi della Chiefa , rtiangia 
carne i giorni che la Chiefa ordina a' Tuoi 
figliuoli di attenetene per penitenza . Allora 

• " p erò ^ 

( O Matti, 15, xi, {2) V, is» 

- 
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ptrh non è già quel eh* entra nel fuo corpo 
che macchia la iua» anima , m a bensì quel che 
efee dal fuo cuore, voglio dire la fenlualità, 
l'impenitenza, il difprezzo dell* autorità delia 
Cfiiefa. 

IL Ci oppongono due paflì di ST. Paolo. 
Il primo è cavato dall'' Epillola ai Coloffefi; 
ove 1' Apposolo, dopo aver riportato quel che- 
dicevano certi Giudaizami ( i ) ; Non toccate 
quefla co/a y non affliggiate dì quella , non* . 
mangiate di que/P altra ; foggi unge ; quelle per 
altro /on tutte co/e , che fi diflruggono colf ufo 
mede/imo » che fe ne fa e q.uel che vi s'inlegna. 
fopra di C)è>, non è fondato fopra ordinazioni) 
ed opinioni umane y che hanno per verità qual- 
che apparenza di faviezza , per una fal/a pie- 
tà) ed un umiltà affettata , che non ha cuw 
del corpo y e che nega alla carne il nutrimento $ 
che le ì dovuto . 

Il fecondo è della prima Epiftola a Timo- 
teo; ove egli parla di certe perfone , che deb- 
bono comparite negli ultimi umpi , o nel prò* 
grejfo de i tempi > pedone date in preda alltx 
fpirito d! errore , che interdiranno e ufo delU 
v carni y che Dio ha create per ejfer mangiai* 
con rendimento di grazie da s fedeli , e do 
quelli che towfcono la verità . L A portolo con- 
tinua così: Perocché tutto ciò y che Dìo ha cre- 
ato y è buonore non fi dee rigettar neffuna di 
quelle cofe y che pojfon ejfer pre/e con rendimen- 
to di grazie \ petchè elle jon fanìificate dalla 
parola di Dio > e dalla preghiera • 

Quelli due paffi , a quel eh' ei dicono , deb- 
boti regolar* i noftri giudizi fu le Leggi dell' 
attinenza e dei digiuno. Quefte Leggi r fe- 
condo S. Paolo, fon puramente ordinazioni 
umane : ei nop vede io quelli che le offerva* 

no, 

( i ) coi, j, 5T . " 
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no, e che infegaano ad offervarle, fe-tronche 
uri apparenza di faviczza > una faìfa pietà 
uri umiltà affettata: non vuole, che fi mal- 
tratti il corpo ^ pè che gli fi neghi ti nutrimen- 
to > di cui ha bifogna: confiderà ia proibi biotte 
di far ufo di certe carni , come un' invenzione- 
dello fpirtto d errore , e come una dottrina dia- 
bolica ; dottrini* damoniorum : infegna che 
tjuefte forte di Leggi fon oppofte a'difegnidel 
Creatore, che ha creato le varie fpecie di a- 
liroenri > per effer prefi con rendimento di gra- 
zie da i fedeli: Finalmente da quefto princi- 
pio incootraftabile, che tuttocib y che Dio ha 
creato , ? buono ; conclude , che non fi dee ri- 
gettare alcuna fona d? alimenti , purché fi pren- 
dane con rendimento di grazie : perchè allora 

I ufo, «he fe ne fa , invece d' effer cattivo, 
diventa bnono e fanto per la parola di Dio e 
per la preghiera , che i fedeli «fono e avanti 
e dopo il loro cibarli. 

àJ&F . faciliflrw5a 10 fcioglfer quelle 
Afticoltà. Primieramente offendiamo, che S. 
Paolo , il quale parla oc? due paflì citati , è 

II u' ^J**^/!.** i» «uà, dava 
C I ) pettegola a $ fedeli di offriate le ordi- 
nazioni fatte dagli Apojloli f e da i Preti, che 
erano in Ceruf alenarne . Or quelle ordinazioni 
erano tra le altre, «he t fedeli (*> Sajtenef- 
fero dal /angue e dalle carm /affogate ; ordi- 
nazioni di difciplma , e che non erano fe 
non per un certo tempo. Eppure r Apertolo, 

Che/e d> ofervare mtefit regolamenti degli A- 
pojtoit e de Preti . La fcrittura lo ripete due 
vote. Onde io a difeorro così, L».ffin«S' 

Avanza della Legge Molaica; e S. Paolo era 

per- 
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perfuafo , che i criftiani non erano obbligati 
ad oflervare la Legge Molaica . Su quefto pun- . 
to egli fa guerra nelle file Epiltoleai Giudaiz- 
zanti : ed egli fu, che fi alzò con forza con- 
tro di quelli , che voleano obbligare r Genti- 
li convertiti a ricever la circondinone., e che. 
portò quelta queflione al giudizio dei Conci- . 
Ho di Gerufale mme . ■ Non potea dunque con- 
federar T attinenza dalle carni foffogate e dal 
fangue, come una cofa neceflaria per fe mede-' 
fima. Dunque quando ei comanda alle Chie-: 
fe, dopo il Concilio, d'oìfervare il regolamen- 
to, che vi è flato fatto fu quefto ptopofito ; 
è per una confeguenza della perfuafione , ici 
cui egli è , che ogni fedele debba ubbidire aU 
le ordinazioni de 5 Pallori legittimi . Dal che fi 
dee necelfariamente concludere , che quello , 
eh' ei biafima ne i. patti addotti , non ha rela-> 
zione alcuna jalia proibizione di far ufo di car- 
ni , proveniente da i Fattori legittimi : foprat-.. 
tutto fe tal probizione è fatta folamente per 
mortificar la carne con delle privazioni peno- 
fe, e per avvertirci del bifogno continuo, che 
abbiamo di far penitenza. 

Infatti fi può egli credere, che V Apoftolo 
non veda nelle fante auflerità , che fono 
fiate ia ogni tempo praticate nella Chiefa da 
un gran numero di fedeli per domare la loro 
carne; fi può egli credere; dico, eh' ei non 
vi veda altro, che una falfa pietà , ed un u- 
miltà affettata ; egli che dice apertamente , 
che per paura cV ejjer riprovato , dopo aver pre- 
dicato agli altri , trattava duramente il fuo 
corpo , e lo riduceva in > fervi tù ? E* j dunque 
più. chiaro del fole, che S. Paolo ha In mira 
tutt' ?ltro , che quel che profano 1 Prote- 

fianti *'* * 
XV,' E in effetto nel paflb dell' Epiftola a 

i Co- • 
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i Coloffefi y ei fa guerra a due pratiche Cuper- 

ftiziofe . # • • 

La prima è una {Minzione tra le carni ? a 
cui i Giudaizanti voleano obbligare i fedeli '. 
E fopra di ciò egli dice , che tutto quel che 
ferve per nutrimento , diftinguendofi per P ufo 
medeftmo, cÌk fe ne fa , non può per fe ftef- 
fo oè pregiudicare , M e/Ter utile alla falute 
dell' anima : lo che viene ad efiere la medefi- 
ma cofa , che dice Gesù Grillo , cioè, che 
non imbratta V uomo , quel, che entra nella 
bocca. Aggi ugn e , che quefta diGinzione non • 
è fondata fe non fopra ordinazioni umane % per- 
chè dopo edere (lare abolite le cerimonie e le 
oflervanze dell' antica Legge, quefte pratiche 
non avean più, come prima, un' autorità divi- 
na, e perchè diventavano anche fuperftiziofe , 
quando fi ofler va vano come neceflarie alla falute . 

La feconda erano i digiuni e le attinenze 
de' Farifei, che i Giudaizanti ridicevano all' 
eccedo , e nelle quali facean confiftere tutta 
la pietà. 

V. Nei paffo della prima Epiflola a Timo- 
teo , egli parla di certi eretici 9 che dovean 
comparire nel progreflò dei tempi , e condan- 
nar r ufo di certe carni come cattive, e prò- 
dotte da un cattivo principio . Sul qual propo- 
li to T Apfcilolo tnfegnà , che tutto ciò , che Dio 
ha creato x effendo buone i, non fi dee rigettare 
come cattiva neffuna di quelle cofe^ chepoffo- 
no effer prefe con rendimento di grazie* '.. l * 

VL Domando ora con quai cofcifcnza pof- 
fono i Protettami applicare a noi quefii pafli 
di S. Paolo, ed accufarci di Giudaifmo? Noi 
non facciamo di finzione alcuna tra le carni ; 
poi non crediamo , che ve ne fia neffuna , 
la quale non fia buona , e che non po(Ta ef- 
fer prefa dai fedeli con rendimento di grazie; 
Tomo V. D nef- 
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nefiuna , che fia lecito di rigettare come ca- 
pace di imbrattarci ; noi non facciam confi- 
iter la pietà precifamente nell' attinenza , nel 
digiuno . e nelle aufterità efteriori. E^eco» 
che noi crediamo di dover offervare 1 attinen- 
za e il digiuno , quando la Chiefa ce lo co- 
manda : ed in quefto abbiam la gloria d eU 
fer più coftantemente , che i Proteftann, at- 
taccati .alla dottrina di S. Paolo . Perocché 
da una parte noi rigettiam con lui le fuper- 
flizioni Farifaiche , e gli altri errori , contro 
i quali egli combatte : e dall' altra rendiamo 
alle leggi provenienti da i Succeffon degli 
Apoftoli P ubbidienza , che egli ordina a 1 
fedeli del fuo tempo di rendere a 1 Decreti 
degli Apoftolt e de' Preti ; perchè etti hanno 
ricevuta da Gesù Crifto la medefima autorità 

Ìer governarci; e foprattutto perchè fiam per- 
nii , che quelle leggi , come fi è Provato , 
hanno per fine unicamente la noftra utilità 

ftirituale. ' V r 

P VIL Ma (mi fi dirà) vi fono intorno a 
quetto molti abufi tra rCattolici. 
* Io ne convengo, e gli P»an go , : ma queftì 
non fi debbono imputare alla Chiefa , peroc- 
ché fon oppotti al fuo fpiritu, e ^condannati 
da'fuo? pnncipj. Per prova d quei chMo*- 
?o fi laW futtiftere le Leggi della Chiefa , 
ed ofiervandole all'- efterno , fé ne ftud, , e te 
le feguiti lo fpirito ; e fubito fpanranno tutti 
^ ahufi - , , , , ., . 

• - . . ► ' 

< , o 4 „ ■ „ _ • | . . • * 
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C-APITOLO SECONDO. 

De giorni^ in. cut la Chiefa ci comanda il 

digiuno 0 r afiinenza . 

r 

4 ■ 

QUesti giorni fono i. il Venerdì e il Sa- 
bato : 2. i quattro Tempi : 3. le Vigi- 
lie della Fede: 4* i quaranta giorni della Qua- 
relima , di xui fi farà un Capitolo apporta . 

• . §• r. 

• - • 

. • • 

Dell' ajìinenza del Venerdì e del Sabato . . 

Siccome la Chiefa confacra la Domenica 
alla memoria della gloriofa Rifurrezione 
di Gesù Crifto ; così ha in ogni tempo cele- 
brato nei Venerdì il miftero delle fue umi- 
liazioni e della- fua Croce , fempre col mede- 
fimo fpirito, mi in una maniera molto diver- 
ga . Perocché laddove la Domenica è per ella 
il giorno d' una fama allegrezza , perchè la 
Rifurrezione di Gesù Crifto. che ella vi ono- 
ra , è il principio della noftra giuftificazione , 
e il fondamento della noftra fperanza; il Ve-> 
nerdì air incontro è (lato fenopre un giorno di 
penitenza e di mortificazione, perchè i noftri 
peccati fon quelli, che hanno confitto in Cro* 
ce il Figliuol di Dio, e perchè è giudo, che 
prendiamo parte .alle fue umiliazioni ed a'fuoi 
patimenti , fe vogliamo aver parte alla grazia 
della fua redenzione, • '.. « 

Per quefla ragione, fin dai primi fecoli 
della Chiefa, tutti i Venerdì dell' anno, ec- 
cettuati quelli del tempo pafquale, eran giorni 
di digiuno e di dazione, cioè f andàvan la mat- 
tina i fedeli alla Chiefa per le preghiere e per 

< . ., " : - ^ % gli - 

— • 
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gli altri efereizj di pietà; e non ne partivano 
fe non all' ora di Nona (tre ore dopo, mezzo 
giorno ) che terminava la Metta dopo la qua- 
le era permeilo di rompere H- digiuno. 

Gli Oetti efereizj fi praticavano il Mercole- 
dì, che è il giorno, in cui fu nel Configlio 
de' Giudei rifoluta la morte di Gesù Crifto. 
. Tutte le Chiete , tanto dell' Oriente che dell 
Occidente, fi accordavano in quello Canto co- 
llume, con quella differenza, che nelf Orien- 
te il digiuno del Mercoledì e del. Venerdì era 
di precetto, come lo è ancora oggidì: dove- 
chè nell' Occidente è fólamente di devozione . 

La Chiefa Romana, e molte altre ad efefli- 
pio fuo , digiunavano anche i Sabati fuor del 
tempo Pafquale , per onorare la fepoltura_del 
Salvatore , e prepararli alla folennità della Do- 
menica : ma non vi era Legge , che a quelto 

obbligante veruno. • j i 

Finalmente , il digiuno coli' attinenza del 
Mercoledì fi è abolito infenfibilmente r, e dopo 
il decimoquarto fecolo ir digiuno del Vener- 
dì, e del Sabato fi è ridotto ad una femplice 
attinenza , di cui fi è fatta una legge nella 
Chiefa Latina. 

.Vi fon parimente fra P anno quattro gioc- 
ai di attinenza , cioè il Lunedì , ri Martedì , 
e il Mercoledì delle Rogazioni , e il di 25. d 
Aprile giorno di S. Marco. Ma l attinenza 
di quello giorno non è d' un ufo cosi genera- 
le , come quella delle Rogazioni .• E quello 
appunto mi dà luogo d' offervare la diverfi- 
tìU cha fi trova tra gli ufi delle Chiefe cir- 
ca i giorni d'attinenza e di digiuno, ejircai 
modo d' offervat l' attinenza Molte; Chi efedi 
Francia mangian carne r Sabati dopo la telta 
di Natale fino alla Purificazione. Vi fon del- 
le Fette , che haano la vigilia m alcune Dio- 
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cefi, e che non V hanno in altre. La Chiefa 
di Milano, feguendo la confuetudine deh' an- 
tichità, non digiuna i quattro giorni , che pre- 
cedono la prima Domenica di Quarefima . Al- 
cuna Diocefi fono in pofTefTo di mangiar dell* 
uova in Quarefima ; lochè nelle altre non fi 
fa fe non per difpenfa del Papa, e colla per- 
miftìone de i Vefcovi. Quelli fono alcuni efem- 
pj, ch'io porto tra molti altri, che fe ne po- 
trebbon forfè portare. 

Or -la regola , che .fi dee feguire riguardo 
a quelle forte di confuetudini , che non fon 
preicritte dalle fante Scritture,* nè da alcuna 
Legge o ufo univerfale della Chiefa, fi è ,* 
che ognuno fi conformi alla confuetudine de' 
luoghi, ove attualmente fi trova . Quella, fe- 
viffima regola è di S. Agoftino , che V avea 
àpprefa da S. Ambrofio . Ma ella fuppone f 
che uno fia di buona fede , e che non abbia 
alcun difegno di fottrarfi alla difciplina della 
Chiefa particolare , ove egli fa la fua dimora 
ordinaria;. Perciocché fe da una Diocefi , ove 
è attinenza e digiuno, uno paffa in un'altra t 
ove fia permetto di mangiar carne , e lo fa 
con difegno di fottrarfi alla legge del digiuno 
e cfeli* aiHnenza; in tal cafo v* è della frode, 



ftagione dell'anno una fettimana, in cui 
prelcrive a' fuoi figliuoli tre giorni di digiu- 
no,. ciQè il Mercoledì, il Venerdì, e il Saba- 
to. Il digiuno de' Quattro Tempi d* inverno 




è nel 
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a nel mefe d'rDicembre nella terza fettimana 
Se5" Avvento . Quello di primavera concorre 
co dtóuno della^Quarefima nella fettimana 
fra la Prima e la feconda Domenica . Si ce-, v 

br no P Quattro Tempi d eftjte la fettima- 
iirfX Pcntecofte , e quelli d' autunno nel 
Etffdi Semata s , n Mercoledì che viene 
^ttaS ^o la Fetta dell' Efaltazio- 

"^Sfotó" SS'dei Quattro Tempi .è 
antichiSmo nella Chiefa ; mentre era ftablh- 
o in Roma prima del quinto fecolo, c .8. 
Leone ne parla come d? una pratica di tradì- 

^TÙSSti della Chiefa fW™«$£ 
del digiuno derQaa»ro Tempi è ftata di fan- 
rifica e ciafcuna ttagione dell' lungi. • j» 

rarre fopra i fuoi figliuoli la mlfericord a - e 

a beneSone di Dio , j mediante 
^generale, che.ella ad — ^ 
Perori ^ e/èj*«/ , / 0 « 0 «fó 

impone a fe Mo^J' o V^Z i digiuno > 

; tate, àfififfl^s £ ^« » 

iT u fa cfip*. Peroccf^ fe il Signore ha prò- 
M L aì co> cedere tutto quello, che due a tre 
At^uluarrtenù lei Nome firn che^ 
fa tai negherà eg i a ? ^"Xj^ti 

— 
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di purificarci colla penitenza • Tre giorni di 
digiuno in ciafcuna ftagione non hanno moU 
ta proporzione colle colpe , che commettia- 
mo ogni giorno per la fragilità della noftr* 
carne , 4 pel fondo di corruzione , che por- 
tiamo in noi medefimi . Ma contuttociò la 
Chiefa fi contenta di farci ogni tanto tempo ur\ 
efprelfo comandamento del digiuno, e dell' al- 
tre opere buone, che ne fono come dipenden- 
ze, a fine di farci ricordare , che ficcomenon 
vi è nefTun tempo , in cui non offendiamo , 
Dio , così non ve n' è neffuno in cui non dob- 
biam procurare di placarlo col facrifizio d' un 
cuor contrito ed umiliato . 

IH. Oltre a quelle intenzioni generali f 
colle quali dobbiamo fantificare il digiuno de' 
Quattro Tempi , ve ne fon delle particolari 
per ciafcuna ftagione , che fi. riferi fcono a.' 
nollri bifogni temporali . Nella primavera , 
Il ritorno del fole , che comincia a rianimar 
la natura , e ad aprir la terra per la produ- 
zione de i frutti , ci avverte di chiedere a 
Dioiche dia la fecondità alla terra colla fui 
benedizione : e nell' eltate , quando i frutti 
fono efpofti a mille finiftji accidenti , V inten- 
zione della Chiefa è, che noi preghiamo Dio 
a confervarli , e a 

perfua mifericor- 
dia quel che ci è neceffario per vivere durante 
il corfo dell' anno . Dico per fua mifericor- 
dia : .perchè , effendo noi peccatori come fia- 
mo, non abbiam dritto a niente , nemmeno 

"alle cofe le più neceffari? alla vita , mentre 
non Io abbiam neppure alla vita medefima . 

.Così noi dobbiam chiedere Umilmente a Dio 
il vtttp e il veftito, come una limofina , che 
egli pub a noi negare fenza ingiuftizia^ e gii 
dobbiam Vicevere con gratitudine come un 
benefizio tutto gratuito , eh' ei ^erfa fopra 

^ 4 d i 
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di noi per Tua mera bontà • Per quello nelP 
autunno, quando fi fta occupati alla raccolta, 
e nelP inverno , quando élla, è compita , la 
Chiefa vuole , che offeriamo a Dio i noftri. 
digiuni e le noftre limoline , come un fagrifi- 
zio di ringraziamento , per tutti i beni , che 
abbiamo ricevuti dalla fua liberalità- Ella vuo- 
le altresì, che nel tempo fteffo gli domandiam 
la grazia di far ufo di quelli beni con fobrie- 
tà , fecondo la fua volontà , e per la fua gla- 
ria ; che fo fupplichiamo a pre ferva rei per fua 
mifericordia da una difgrazia e da un fregoia- 
mento troppo comune anche tra i Criftiani , 
che è d* attaccarfi a i doni di Dio , e di di- 
menticarti di quello , da cui fi fon ricevuti ; 
di fervirfi contro di lui medefimo de i beni , 
di cui uno è (lato ricolmato dalla fua bontà 
tutta gratuita ; e di far diventare un frumen- 
to di peccato, per T abufo che fe ne fa, quel 
che dovrebb* effer per noi una materia ope- 
re buone , e un 1 occafione d* amarlo Tempre 
più, e d'attaccarci più intimamente a lui. 

IV. Ma il principale oggetto della noftra 
pietà in quelli digiuni folenni > è .^ordinazio- 
ne de' Miniltri della Chiefa, che fi fa ìt Sa- 
bato de x Quattro Tempi , e a cui fervono di 
preparazione i digiuni del Mercoledì e del Ve- 
nerdì. Non vi ha cofa , che debba piti inte- 
reffare ognun di noi , che la fcelta di quelli , 
che debbon effere innalzati ai Sacerdozio, e 
agli altri ordini , che preparano ad elfo ; men- 
tre per il tniniftero de' Sacerdoti , Dio e 1 ijl.u- 
^mina* ci guida, e ci applica ne' Sa&ramenti 
il prezzo del Sangue di Gesù Crifto . Un buon 
Paftore, un Pallore fecondo il cuor di Dio , 
è uno de' più preziofi doni della fu* mifericor- 
dia : e per Io contrario on cattivo Sacerdote 
è uno de più terribili effetti del fuo f degno 

r . ^ con- 
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contro il fuo popolo • I Vefcovi , come primi 
Pallori, fono incaricati della fcelta e dell' or- 
dinazione de i Minittri, che debbon lavorare 
ali 1 opera di Dio fotto la loro autorità ; ma { 
popoli fon obbligati ad attrarre colle loro pre- 
ghiere lo fpirito di grazia , e fopra i Vefco- 
vi, e fopra quelli, che debbon efTere ordina- 
ti ; fopra i Vefcovi , affinchè non impongano 
con troppa facilità le mani a nefluno, e fap- 
pian difcernere quelli, che Dio chiama al fan- 
to MinUtero, fopra quei che debbon efTere or- 
dinati , affinchè fiano degni Minittri del Si- 
gnore, pieni di lume e di carità, ugualmente 
capaci d' ittruire i fedeli colla parola della Ve- 
rità , e edificargli coireXempio d'una vitafan- 
ta e irreprenfibiie. Facciamo adunque rifleflfta- 
ne, che avendo la Chiefa un bifogno infinito 
di buoni Operaj , e potendo Dio folo formar- 
gli , a lui dobbiamo indirizzare le noftre umi- 
li preghiere, affinchè le ne dia, e fianp ripie- 
ni del fuo fpirito ( i ) : La mejfe è grande % 
dicea Gesù Crifto y ma vi fon pochi opera} .* 
fregate adunque il Padrone delta me >Jfe a man- 
dar degli operaj alla fua mejfe . * 

Per tutte quelle ragioni anticamente i fe- 
deli, oltre V attinenza e il digiuno s'applica- 
vano in quelli giorni a tutte le forte d'opere 
buone e d' efercizj di pietà .Si pjffava una 
parte della giornata nelle Chiefe a "Tesser le 
fante fcritture, a fentir le ili ruzioni de* Fatto- 
ri , a piangere i fuoi peccati, a imploraV la 
mifericordia di Dio, e a pregar pe' diverffòi- 
fogni della Chiefa . Quafi tutta la notte del 
Sabato era occupata , come fi fa , dalle ve- 
glie, dalle fante letture, dal canto de' Salmi, 
dalle preghiere per l ? ordinazion de* Minittri 

D 5 e dai- 
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e del Stato Sàgrifizi 
>rno di quell'antico iervore 
uc , JCUV . 41 . ^ ...aggior parte non digiunano , 
e non fanno nè preghiere, né limoline . La 
fettimana de' Quattro Tempi noti vien diftin- 
ta dalle altre, fe non per lo digiuno del Mer- 
coledì e per 1 ordinazione del Sabato , alla 
quale ancora quali neffuno prende parte ; per- 
chè quelli, che vi alfiftono, vi fon tirati fola- 
mente dalla curiofità . / 

Vergogniamoci per tanto d T elier cosi lonta- 
ni dalla pietà de* nollri padri . Entriamo nel- 
le intenzioni e ne' fentimenti della Cniela % 
ed abbracciamo con ardore la penitenza , che 
ella c' impone L Offeriamo efattamente la 
legge del digiuno -, le noftre preghiere fiano 
piìT ferventi e più umili , e le noftre limoli- 
ne più abbondanti . Se i noftri- bifogrn tem- 
poràU o le occupazioni annette al poltro ita-, 
to non ci permettono d' affiftere à r divini Ufi- 
zj. , non trafcuriamo i almeno di pregare per 
tutti quei motivi , che ha in mira la Chie- 
fa nell' iftituzione de» Quattro ;empi i faccia- 
Soci una regola e un dovere d'affiftere »n ta- 
li giorni alla fanta Meffa ; ringraziamo Dio- 
per il merito della V ittima adorabile» che vi 
Sofferta , de' banefiz, , che abbiam ricevuta 
' dall' infinita fu» botità nel corfo della prece- 

• dente ftagione : domandiamogli perdono de 
peccati, che vi abbiam commetti , e la gra- 
zia di paffar Tantamente quella , che fi princt- 

* pia. Supplichiamo Soprattutto il Sommo Sa- 
. ce^dotef e il buon Pallore , che ha dato^ta 

fua vita per le fue pecorelle, a darci de òa- 
cerdo e de' Pallori fecondo il cuor fuo ; e il 
Sabato all' ora dell' ordinazione , fe > forno , m 
libertà , protriamoci umilmente dinanzi alla 
. Maeflà'divina, e preghiamo Lo Spirito Santo 
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.a fcendere fopra quelli , che fono ordinati per 
tutta la Chiefa ; affinchè i fedeli ricevano da 
quelli nuovi Min l'Uri tutti gli àjuti fpirituali , 
che lora abbifogaano . 

§* 1 1 r. 

• ■ 

v » ■ ■ ' \ 

' Delle Vigìlie 0 veglie delle Fefle. 

VI fon molte Fede nell'anno (e fono or- 
dinariamente le più folenni ) le quali 
fon precedute da un digiuno , che la Chiefa 
preferivo a i fedeli , affinchè fi preparino col- 
la penitenza a celebrar quelle foiennità eoa 
maggior pietà, e più frutto. . 

Quelli giorni di digiuno fon chiamati Vigì- 
lie ^ cioè veglie. Una volta 1 fedeli fi raduna- 
vano la mattina nelle Chiefe per ; la preghie- 
ra -, e per gli altri efercizj di pietà , fino air 
ora di Nona, in cui fi celebravano i fanti Mi- 
fterj i e dipòi i primi Vefpri della Fella . Ter- 
minati i Vefpri , ognuno fe n' andava a cafa 
per far P unico palio di quel giorno; e dopo 
aver prefo alcune ore di fonno , fe n<? torna- 
va alla Chiefa per P Ufizio notturno, chia- 
mato parimente le Vigilie, che durava gran 
parte della notte. . ^ 

Un criftiano , che abbia della pietà , entra 
in tali giorni nello fpi^ito della Chiefa: e non 
folamente oflerva religiofamente la ' legge del 
digiuno , ma raddoppia ancora le fue preghie- 
re e le fue limofine ; e fe è ritenuto da affa- 
ri ed occupazioni affolutamente neceUarie fi 
fa un debito d' aflìfler la mattina al fanto Sa- 
crifizio , il dopo pranzo a' primi Vefperi, e 
la notte o la mattina della Feda a' Notturni 
ed alle Laudi . Convien i quello fpecial- 
mente per le maggiori foiennità ; *d è una 

D 6 gran 
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gran vergogna, che in Parrocchie qualche vol- 
ta numerofiflìme , fi celebrino con molta pom- 
pa e maeQà i primi Vefperi d* un* Fella , 
fenzachè vi fia quali ne duri Parrocchiano , che 
vi prenda parte* 

CAPITOLO T E R Z O. 

Della Quarefima. 



T A parola di Quarefima è formata 'da qtret- 
1 ^ la di Quadragefima j che è il nome , che 
fì dà a i quaranta giorni di digiuno dalla 
Chiefa prescritto avanti la Fella di Pafqua • 
L* ufo di prepararti a quella gran Fefta # col 
- digiuno e colla penitenza , è tanto antico 
che fi trova ftabilito per tutto fin da i primi 
fecoli della Chiefa , fenzachè fe ne fcuopra 



in neffuna parte T origine..* lo che dimoflra , 
che ,iV ifti tuzione di effo vien dagli Apoftoli 




che avean digiunato quaranta giorni , induce 
ben pretto i Criftiani a confacrar quello fteff. 
fo numero di giorni alla penitenza , che do- 
vea fervir di preparazione alla Pafqua : e la 
Chiefa ne ha dipoi fatto una Legge per tatti 
i fedeli . . ~ 



An tica di f cip lina del digiuno dilla 

Quarefima * 

L digiuno della- Quarefima è fempte flato 
d' un' offervama piìi rigorofa di tutti 

gli 
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gli altri digiuni deli 1 anno. Perocché ne* 
Quattro Tempi , e neiP Avvento ,. uno pren- 
deva la fua refezione dopo P ora di Nona f 
cioè a dire,, tre o quattr* ore dopo mezzo 
giorno : e quefto fi chiamava il picciol digiu- 
no . Ma nella Quarefima , che era il tempo 
del gran digiuno , fi (lava fenza mangiare e 
• fenza bere fino all'ora di Vefpro y cioè fei 
ore dopo mezzo giorno • Quefte due fpecie di 
digiuni avean quefto di comune , che fi man- 
giava una fol volta il giorno verfo la fera: e 
non vi era altra differenza f che nelT ora del 
prender cibo» 
IL V aftinenza era fempre unita col di- 

fiiuno: e in quell'unico parto, < che fi facea 
ulta fera , uno fi privava non foiamente de* 
cibi troppo, foftanziofi , ma ancora di tutto 
ciò, che lufinga il gufto , e che pub far ri- 
bellar la carne contro lo fpirito , come la mol- 
tiplicirà e la varietà delle vivande , le fa 1 fe e 
altri condimenti fquifiti , il vino e tutti gli 
altri liquori, o naturali, oartifiziali, chep'of- 
fon efier equivalenti al vino. V aftinenza dal- 
la carne e dal vino era d' obbligazione uni- 
yérfale : ma molte Chiefe, foprattiuto in O- 
riente , vi aggiugnevano 1 aftinenza dal pe- 
fce, dall'uova, e da' latticini , e fi riduceva- 
no a i legumi, all'erbe, ed a i frutti: e fi 
lafciavano anche quefti in tutta la Settimana 
fanta , per viver Solamente di pane e d' acqua . 
Alcuni particolari, che avean più forza e più 
fervore degli altri , ftendeano ancora quefto 
regolamento così auftero a tutta la Quarefi- 
ma ; ed altri fpingeàn tant' oltre il rigor dei 
digiuno, che paffavan più giorni fenza man- 
giare. 

ItU II digiuno e V aftinenza comandati dal- 
la Chiefa, non fi riftrignevano alla p*iva- 

zio- 

■ 
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z:one de i cibi , ma fi ftendeano a tutte T 
altre cole , in cui la natura trova qualche fol- 
li evo ; come al fonno , alle ricreazioni, agli 
fpaflì, alle vifite, alle convenzioni, in fom- 
ma a tutte le delizie e a tutte le comodità 
della vita . I fedeli perfuafi , che in un tem- 
po confacrato alla penitenza , la mortificazio- 
ne ha da edere uni ver Tale , non prendevano 
di tutti quelli follievi , fe non quel che era 
recedano , per non pregiudicare alla loro fi- 
nirà, e per non mettere in pericolo la loro 
vita. Per lo (ledo fpirito di . mortificazione fi. 
privavano del bagno : la qual cofa era d* una 
grande aufterità in quei tempi , che non v* 
era Tufo de\panni di lino. Era proibito T. 
efercizio della caccia, benché innocente per 
fe medefimo, come di troppa diffipazione , 
ed incompatibile col digiuno. La continenza 
tra le pedone coniugate era efpreflamente 
raccomandata da' Padri e da' Concilj, come 
una delle cofe, che doveano neceflariamente 
accompagnare la penitenza della Quarefima, 
e gli altri digiuni pubblici.-, e da ciò è venuta 
la proibizione , che fuflìfte ancora, di cele- 
brare i matrimoni in tempo di Quarefima. 
In fomma i Criftiani viveano in quel tempo 
pretto a poco come i pubblici- penitenti per 
tutto il corfo della loro penitenza, in ritira- 
tezza ed in filenzio , in lagrime ed aufierità , 
interrompendo il fonno delia notte con ve- 
gliar lungamente per gemere davanti a Dio t 
e per piangere i loro peccati ; occupandoli 
buona parte del giorno nella lettura e nella 
preghiera ; e verfapdo in feno a i poveri per 
mezzo d* abbondanti limoline tutto ciò, che 
negavano a fe fleffi per mortificazione. MoU 
ti àffittevano agli ufizj della notte e della 
mattina ; e tutti fi radunavano nelle Chiefe 
;* ali 1 
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alF ora di Nona , per fentir la lettura e la 
fpiegazione della parola di Dio, e per af- 
filare alla Santa Meda. E* vero, che nella 
Chiefa Greca non s' offeriva il Sacrifizio ne* 
giorni di digiuno e fi contentavano di cele- 
brar la Meffa de Prefantìficati , cioè, di co- 
municarti in mezzo alle preghiere dell' Ufizio 
divino con un 1 olita consacrata la Domenica 
precedente, preflb a poco come vediamo adef- 
i'o praticar tra di noi il Venerdì Santo: Ma 
la Chiefa latina celebrava il Sagrifizio della 
Meda tutti i giorni di digiuno; eccettuati i 
Giovedì di Quarefima , il Venerdì, ed il Sa- 
bato Sanro. L* ufizio de i Vefpri feguiva im- 
mediatamente dopo la Comunione del popolo; 
e il. Diacono non congedava P adunanza con 
dire, lte y Miffa efl , fe non dopo ché era fi- 
nito quelP ufizio. Alloìra ognuno fe ne torna- 
va a cafa fua , per pigliare la fua refezione : 
e quelli*', che per qualche inevitabile necefTìtà 
non potean trovarli agli Ufizj della Chiefa, *. 
eraq obbligati a far le loro preghiere in pri- 
vato , ed era loro proibito di mangiare prima 
della fera* 

• • • - . 

. • • • 

§• IL , . 

Rilajf amenti introdotti nella difciplìna 

del digiuno^ , \ 

LTL rigore del digiuno e delP aflinenza del- 
X Quarefima non è già flato nella Chie- 
fa r effetto d'un fervore di poca durata; ma 
vi lì è mantenuto per Io fpazio di più feco- 
li , fenzacliè.neflruno fe ne credette diipenfato , 
o per la fui condizione , o per la fua era , 
o per la fua profeflioae. La legge del digiuno 
era p*r tutti lenza diftinzione alcuna; e ladi- 

fpcq- 
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fpenfa noa riguardava fe non i particolari , a 
i quali la malattia, o l'infermità dei corpo 
ne rendeva imponìbile l 1 otfervaoza ( r ). Non 
vi è nejfun .paefe { dicea S. Bafilio ai luo po- 
polo ) ove non fi pubblichi il digiuno della Qua- 
reftma . / foldati medefimì , i viandanti , i 
marinari , e gli 9 artijii fentono quejia pubbli- 
cazione y è la ricévono con allegrezza . Nejfuno 
adunque > continua quefto Santo Dottore , fi 
e/enti da quefia legge del digiuno ; poiché le 
petfone d? ogni dignità , cC ogvi età , e cT ogni 
profeffìom vi fi foggettano . Dipoi egli viene 
al particolare , ed annunzia principalmente a* 
ricchi, a' poveri, a' viandanti , a' giovanetti* 
a 1 vecchi > ed alle donne Y obbligo, che hanno 
di digiunare. Ecco come fi penfava nel quarto 
fecolo. I! gran Pontefice S. Leone parlava nel- 
la fteffaguifa nel quinto (2). Ecco (dicea que- 
llo Padre) il ' grandi jfimo e fanti/fìnto digiuno 
della Quarefima , che tutti i fedeli , fenza ecce- 
zione « fon obbligati à o)fervare\ perch^ non vi 
è neffuno così Santo , che non debba diventare 
ancora più Santo \ né sì virtuofo , che non deb- 
ba sforzarfi £ efferlo ancora di più. 

IL Quefto digiuno, del quale la Chiefa fi- 
cea un obbligo a tutti, confitte va ancora nel 
nono fecolo, in non prendere altro, che un 
parto folo la fera dopo F Ufizio de' Vefpri . 
Io riporterò folamente , in prova di ciò , un 
fatto cavato dall' Moria di Carlo Magno. 
Quefto Imperatore facea celebrar là Meda 
tiel fuo palazzo i giorni del digiuno quarefi- 
male circa due ore dopo mez2o giorno y fi 
diceva poi il Vefpro ; e dipoi fi metteva a 
tavola. Un Vefcovo, che fi trovò alte Cor- 
te, forprefo e fcandalizzata di tal novità, noa 

• , ' " . v , potè : . 
~_ _ * — - ■ ■ 

( 1 ) Baftl. Hcm. I. de jejun. 
( * > Leo Mag. fer. u de QjiadK 
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potè fare a meno di non dirne liberamente il j 
fuo penderò ali' Imperatore . Quefto Principe 
pieno di moderazione prefe in buona parte il 
fuo avvertimento : ma per giullificare nello 
fpirito dì quel Prelato la fua condotta , gli or- 
. dinò d'afpettar a mangiare, fin a tanto cheli 
metteffero a tavola gli Ufiziali della fua Cor- 
te. Carlo Magno era ferviro a tavola da i 
Duchi , e Re delie Nazioni da lui foggio- 
gate. Quelli' Duchi e quefli Re mangiavart 
dopo, ed eran ferviti da i Conti: quelli da i 
Gentiluomini , e così di mano in mano; tal- 
mente che era mezzanotte, quando fi mette- j 
vano a tavola gli ultimi Ufiziali. Il Vefco- j 
vo , dono aver digiunato così il tempo della ; 
.Quarefima, ch'ei pafsò alla Corte, comprefe, - 
òhe quel gran Principe anticipava il fuo parto w • 
. duo o tre ore al più, non già per intemperan- 
za, ma per la neceflìtà di non ritardare la 
refezione de' fuci ultimi Ufiziali fin a dopo 
la mezzanotte . Quefto racconto ci fa vedere 
un grande Imperatore, e tutta la fua Corte, 
che oflervano efattamente il' digiuno della 
Qua refi m'a ; e P ammirazione d* un Vefcovoal 
fofpetto d' un rilafTamento , che è folo appa- 
rente, è una prova, che non fe n'era anco- 
ra introdotto neffcmo nella pratica del digiu- 
no , ne quanto all' unità , nè quanto . air ora 
> del patio • 

III. Nel decimo fecolo s' introduce in Ita- 
lia il coftume di mangiare all'ora di Nòna: 
s ma la Francia e l'Inghilterra fi difeferò an- . i 
cora per molto tempo contro quefta novità ; 
e S. Bernardo , che morì alla metà del duo- 
decimo fecolo , dà chiaramente ad intendere nel 
fuo terzo Sermone fulla Qùarefima , che a " 
tempo fuo T antica difciplina del digiuno 
non avea ricevuto ancora in Francia lefione 

alcu- 
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alcuna. F[no di preferite (die' egli a 1 fuoi Re- 
ligiofi ) noi abbi dm digiunato foli , e non ab- 
biavi digiunato fe non fin all'ora di Nona ; 
Ma ora digiuneremo fin alfa fera y e tutti i 
fede/i digiuneranno con noi\t Re, i Principi > 
il Clero y il Popolo y i Nobili ? i Plebei , i Ric- 
chi > ed i Poveri^ tutti fi uniranno a noi per 
digiunare fino alla fera. Filialmente Tufo di 
mangiare all'ora di Nona fi- ftabiiì' per tut- 
to; e cento anni dopo là morte di S.Bernar- 
do non fi vedeva più ii menomo fegno dell* 
antica disciplina • Ma la cofa non fi ferirò 
qui; e dopoché fu fuperata querta prima bar* 
riera> niente ritenne più ilprogreflb del rilaf- 
famento. Il parto fi anticipò infenfibilmente fi- 
no all'ore di mezzo* giorno , the è il tempo 
ordinario del pranzo. Siccome per altro fi fa- 
peva, che la legge del digiuno quarefimale e- 
ra, che non fi prendefle la- fua refezione fe 
non fe dopo vefpro; quindi fi credè di fod- 
disfare.al precetto > anticipando la Meffa e il 
vefpro a mifura, che fi anticipava il pafto * 
Quanto più un tal cambiamento dà negli oc- 
chi , tanto più abbiam motivo di rammentar- 
ci il fervore de' nofiri Padri, e di vergognar- 
ci della nottra rilaffatezza • 
' IV. Del rimanente < 5 anche dopoché fi [fa 
introdotto Tufo di rompere il digiuno all'ora 
di Nona, fi durò Tempre a- perfuaderfi, che 
ii pafto doveffe affer unico y e che il farne un 
altro avrebbe aflolutamente annullato, il di- 
giuno. Ma fpelfe volte un difordine ne tira 
dietro un altro. Tutta V antichità avea tenuto 
per maffima certa y eh? il digiuno - confifteffe 
nel foflfeir la lete come la fame » e che non 
fotte permeilo il' bere r ugualmente che il man- 
giare fuori del parto . Si cominciò allora 1 a 
credere , che falla fera fi potette prender un 

bic- 



Digitized by 



I 



y Della C h i e sa. gì 

bicchier d'acqua, o di vino innacquato ,^ per 
eflinguer la fete cagionata da i cibi quarefima- 
li; e quindi per vja di progredì infenlibili , Si 
v è formato un fecondo palio, che per molti è 
una vera cena y benché ritenga iempre il no- 
me modello di Collazione. Ecco in poche pa- 
role T origine e della cofa e del nome. * 

V. Comecché gli antichi Monaci faticava» , 
molto, e non prendevano altro , che una fola 
refezione a mezzo giorno , anche quando noa 
era digiuno permetteva loro qualche voi-. . 
ta di bere una o due volte la fera: e quella, 
libertà fi eftefe a' digiuni di regola , quando 
fi mangiava tre ore dopo mezzo giorno. Nei 
nono fecolo fu loro conceduto ciò anco per' 
la Quarefima, ma folamente nei cafo d'una 
neceffirà cagionata dalla fatica de lavori fatti 
nella giornata, s prima di Compieta , ,che 
era la preghiera, che facevano per andare a 
letto • Così tutta quella condifcendenza per 
Perfone affaticate dal canto degli Ufizj ù dal 
lavoro deHe mani, e che aveah' digiunato fi- 
no alla fera efattamente , nop andava più 
là , che a permetter loro di prèndere uno o 
due bicchieri di vino e d'acqua , prima d'an- 
dare a letto. Or ficcome andavano a prender 
quello piccolo rinfresco nei Refettorio all' ora 
della Collazione o conferenza ' , che era un 
efercizio avanti Compieta , in cui fi leggeva 
la regolalo le conferenze de' Santi Padri ; ~ 
ftimarono a propofito, per non guadar V or- 
dine deli' altre' cofe* di fare in quei giorni la 
loro lettura o conferenza nei Refettòrio ; do- 
vechè ordinariamente la facevano* nel Chio- 
. ffro o n*I Capitolo ; e- cib chiamavano anda~ 
te alla Collazione , cioè alla conferenza. Pe- 
rocché quello , che vi prendeano per follievo 
del corpo, era sì poco, che non meritava ap- 
* . ' pena , 

• 
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pena, che fe ne. parlafle. In progreffó di 
tempo fu loro permetto di prendere un pez- 
zetto di pane, per paura , come fi diceva, 
che non pregiudicaffe alla loro faiute il bere 
fenza mangiare . * 

Vf. Quefto piccol patto, che. fi chiama fem- 
pre Colazione per la ragione , che abbiamo 
detta, pafsò infenfibilmente dà i Monafteri . 
nel Mondò, Da principio uno fi contentò di 
bere., e anche in pochiffima quantità : dipoi 
vi fi aggiunfe qualche conferva di frutti fec- 
chi , p qualche confettura . La colazione di- 
ventò maggiore, a mifura che fi anticipava 
Torà del pafto; poiché fembrava , che foffe 
troppo tempo ad allettare. da un mezzo gior- 
jno all'altro. Finalmente la licenza è arriva- 
ta a' giorni noftri a un tal fegno, che la co- 
lazione, che era un niente nella fu a' origine, . 
è. al prefente in molte cafe un patto più ab- 
bondanté , che non era 1' unica refezione , la 

2uale fi prèndeva anticamente ne i : giorni di 
igiuno. 

VII. La cupidità, che non è mai foddif- 
fatta, ha fpinto il rilaffamento ancor piti a- 
vanti. Quindi U maggior parte di quelli , che 
fenza fcrupolo fanno della colazione una ce- 
na, fi fon dati a creder.e di poter inoltre > 
fenza offender niente la Legge del digiunò,, 
bere quando, e quanto vogliono o dei vino 
q altri liquori , e bevande , che Infingano 
H gu(h> e che accrefeono il vigore del cor- 
po, cui fi tratta d'indebolire coi digiuno , 
e di ridurre in fervitìi. Un* infinità di per- 
fone fon prevenute da quello falfo princìpio, 
a cui contradice tutta l'antichità, che il bere 
non guafii il digiuno: ne tirano francamente 
le confeguenze ih* la pratica , bevendo anch? 
fenza fece a tuWle occalioni , che fi prefen- 

1 * tano, 

. 
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tano, ed eccitando gli altri a bere: e chiama- 
no un vano fcrupòlo la delicatezza dì quelli , 
che iftruiti meglio di loro del vero fpirito del- 
la Legge , non credono , che fia loro permef- 
fp d) bere nè avanti nè dopo il palio. 

Vili. Finalmente dopo tutti gli addolci- 
menti , che la rilaffatezza degli ultimi fecolj 
ha fatti alla legge dell' attinenza e del digiu- 
no , e che la Chiefa s'è veduta corretta a 
tollerare, per falvare almeno con quetta fa- 
via condì Icendenza gli avanzi dell' antica fua 
difciplina ; contuttociò fi vede con gran ma- 
raviglia infieme e con gran dolore , che un 
gran numero di Criftiani fotto vani pretetti 
non oflervano T attinenza ; e che un maggior 
numero ancora fi credono afTolutamente dif- 
penfati dàì digiuno , gli uni per la loro età , 
gli altri per la profeffione che efercitano ec. 
Laonde il numero di quéi , che digiunano , 
li trova quafi ridotto a niente , dopoché per 
T indulgenza della Chiefa il digiuno è diven- 
tato d' una pratica facile per ognuno , tanto 
è raro Io fpirito di penitenza ; tanto poco 
fon rifpettate in quelli ultimi tempi i' autori- 
tà e le Leggi della Chièfa, 

Alcuni avvi fi circa il modo \ in cui fi dee 
paffar la Qjiatefima ; 

T>ENCHE' la Legge della Chiefà circa Patti- 
I) nenza e il digiuno iia maliffimamcnte offer- 
vata; egli è però certo , che quefta Legge luf- 
fitte , e che la moltitudine de' prevaricatori non 
può né annullarla , nè indebolirla . Procuriamo 
adunque di mettere in chiaro tra tanti riatta- 
menti, che fi fono introdotti , e che fi vanno 

intrc- 
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introducendo ogni giorno, a che debba atten- 
derli da un Criftiano fu q*uefta materia. Io 
non infitto" qui fopra ciò, che , per parlar prò* 
priamente, è V anima dell' attinenza e del di- 
giuno/voglio dire il ritornar di cuore^a Dio, 
V odio del peccato , una nuova attenzione a 
fuggirne le occafioni , a correggerli de' tuoi di- 
fetti, a far guerra alle fue paflìoni -, a far 
progreflì nella virtù. Quefta forta di digiuno, 
che la Chiefa, ad imitazione de' Sariti Padri , 
chiama il digiuno da' peccati ', non entra nei 
difegno'di quella ittruzione, in cui fi tratta 
(blamente delle pratiche etteriori di penitenza 
nella Quarefima. Suppongo adunque ja necef- 
fità delle difpofizioni interiori', di cui fi è par- 
lato nel trattar della Penitenza; e mi conten- 
to di dire, ch'elle fono talmente .effenziali\ 
che fenza di effe le più grandi aufterità dei 
corpo non poffon edere nè grate a # Dio , nè 
utili all' uomo per la purga de* fuoi- peccati . ; 

I. Riftrignendoci pertanto neLfoggetto pro- 
dotto, fiabiliamo per primo principio una ve- 
rità ( r), chi abbiamo efpotta di fopra ; cioè , 
che avendo tutti de' peccati da purgare , e delle 
infermità Spirituali da guarire , -una delle quali ' ^ 
principalmente è un'inclinazióne violenta ad 
amare le creature per fe roedefime, perciò la 
Chiefa ci prescrive l'attinenza e il digiuno, e 
come un' opera di penitenza adatta a purgare 
i peccati commetti; e come un rimedio pre- 
fervativo contro quelli , che poffiamo commet- 
tere. Donde ne fegue, non effervi neppure un 
fol crifliano, il quale fubitochè è in etàd of- 
fendere Dio, non debba allora, come in al- 
tro tempo, prender parte ali' attinenza e al 
digiuno ordinato dalla Chiefa . - « 



C i ) Cap. i. £. *• 
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A fine <F entrar nel vero fenfo di quella 
maflima , bifogna altresì ricordarli di quel che 
fi è dettò al §. 1. di quello capitolo n. IH. 
cioè, che non de' foli cibi fi foleva privarli in 
tempo di Quarefima, e che il digiuno e V arti-, 
nenza fi fendevano ancora a tutti i follie vi e 
a tutti i piaceri, che farebbono fiati permeili 
io altri tempi. Or quefto digiuno univerfale 
non è d' una minore obbligazione in quefii ul- 
timi fecoli , di quel che folfe ne i preceden- 
ti; e ne fan fede le preghiere della Chiefa, 
i fuoi inni , le fue iftrnzioni , e le fue elor- 
tazioni . Si può anche aggiungere come una 
cofa certa, che dopoché la Chiefa s'è rendu- 
ta più indulgente riguardo ai digiuno de i ci- 
bi , noi fiamo più che mai obbligati ad otfer- 
vare efattamente le altre fpecie di digiuno ; 
per riguadagnar così quel che perdiamo dalia 
parte di quei digiuno particolare , di cui non 
abbiam più altro , che V ombra . 
. IL Perocché finalmente ( e quefio è il fe- 
condò principio , eh 9 io propongo , così incon- 
traftabile come il primo ) il perdono de i pec- 
cati e la riconciliazione con Dio non fon di- 
ventiti più facili ad ottenerti a' noftri tempi , 
di quel che fodera ne 5 primi fecoli delta Chie- 
fa . Benché fia mutata la difcipliru , non vi 
è però preferizione contro i diritti della giu- 
ftizia di Dio. E' fempre fiato , e farà Tem- 
pre neceflario , per rientrare in grazia con lui , 
di foddisfare alla fua Giuftizia con tutte le 
opere buòne, di culliamo capaci. Se la Chie- 
fa adunque non efige più oggigiorno da' C ri- 
piani, per purgare i loro peccati, un' attinen- 
za e un digiuno così rigorofo come una vol- 
ta, in quel che rifguarda i cibi , per quello 
appunto fon più indifpenfabiimente obbligati , 
per una fpecie di compenfazione , ai im porli 

tutte 
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tutte P altre privazioni , che fanno parte del 
digiuno univerfale , di cui parliamo. 

III. Un tèrzo principio fi è ,. che fe da un 
canto lo fpiriro di prudenza , e di difcrezio- 
ne dee regolare P auftentà del Criftiano > per 
timore ch'elle non arrivino a rovinar la fua 
fanità, è a renderlo impotente a compiere gli 
obblighi del fuo flato; dall'altro lo fpirito di 
pazienza dee tenerlo in guardia contro la fe- 
duzione d'una carne nemica della mortifica- 
zione v che non $erca altro , che quelle cofe;, 
le quali la lufingano ; e che, per poco che 
le fi dia retta , è infinitamente ingegnofa a 
fuggerirci mille ragioni per dtfpenfarci da tut- 
to ciò , che ha T apparenza di penofo . Quan- 
do adunque uno conofce , o per la (ua propria 
efperienza, o fcer giudizio d' un medico ca- 
pace e dabbene, ch'ei non può- offervàr* il 
digiuno o l'attinenza, fenza fare un pregiudi- 
zio notabile alla fua fan irà ; è certo , che può 
legittimamente chièderne difpenfa alla Chiefa. 
Ma guardiamoci dal lufingar noi medefimi ; 
e non ci figuriamo , che un leggiero incomo- 
do, qualche diminuzione di 'forza, un mal di 
ttomaco, o una difficoltà di dormire, che Si 
provi ne' primi giorni di Quarefima", vano ra- 
gioni di non digiunare.- mentre la Quarefima 
non è fiata (labilità per nottro comodo , nè 
per noftro piacere; ma -per afflizione ed umi- 
liazione della carne. Si ppffon dunque in fi- 
mili cafi chiedere ed ottenere quante difpen- 
fe fi vuole ; non vi è altro, che una vera 
neceffuà, che pofla fondare» una difpenfa le* 
' gittima . Si può ben forpriendére. e ingannare 
i Paftori; ma non già fi burla Dio . 

Quefti principi ".battano per rifolvere tutti 
i dubbi > che fi poflon proporre: i. Circa P 
obbligo di digiunar la Q^arefima : 2. Circa 
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la maniera d' onervar quello digiuno . 3. Circa 
le opere ♦ che debbono accompagnarlo. 

1. Un' infinità di perfone fi credono oggi- 
giorno difpeafate , o dall' afiinenza , o dal di. 
giano ; gli uni per la debolezza o delicatezza 
del loro temperamento , gli altri per la loro 
età, molti per la loro profeflìone. Io doman- 
do pertanto, fe le perfone d'un temperamen- 
to debole e delicato , fe i giovani , che non 
fono ancora arrivati a ventun' anno , fe i 
vecchi , che hanno più di fefiant' anni , fe tan- 
ti artigiani , e lavoranti d' ogni fpecie, che 
riempion le città e le campagne ; domando , 
dico , fe tutti colloro abbian peccati da pur- 
gare, e fe per confeguenza fiano obbligati a 
prender parte in tutto ciò, ch'ei poffono, al~- 
la penitenza generale della Chiefa ì Nettuno 
ardirebbe affermarlo . Quando adunque folle 
vero , che dopo aver tatto prova delle loro 
forze lenza lufingar fe medefimi , non potef- 
feco veramente far tutta la penitenza impo- 
lla dalla Chiefa, domando loro s'e' non pof- 
fan farne almeno una parte ? Uno «he non 
poffa foftenere un digiuno di più giorni di fe- 
guito , non potrebb* egli , fenza incomodarli , 
digiunar due o tre giorni della fettimana ì Quel- 
li parimente , ai quali o la debolezza dell' età , 
o le indifpofizioni , o un meftiero penofo e di 
fatica impedifcono affolutamente il digiuno * 
non poffon eglino fare i loro palli più mode- 
rati j lafciarne qualcuno , almeno di tempo in 
tempo 4 mortificare il loro guflo , riducen- 
dofi a 1 cibi 1 più comuni , e i più templi- 
cernente condizionati ; imporfi per legge dì 
non mangiare né bever mai fuor di palio ; ne- 
garti per ifpinto di penitenza tutti i follievi e 
le delizie , la cui privazione può mortificargli 
fenza toccar la loro fauità ? Moki finalmente 

: Tomo V. E di 
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di quelli , che per buone ragioivì . hanno la p*r- 
miffione di mangiar carne, non poflon eglino - 
digiunare, facendo un patta di graffo a ! mezzo- 
giorno, e conrentandofi d* ona affai leggiera ; 
colazione la fera? Che fe poffqno, cerramen- 
te debbon farlo, fecondo i principi da noi ria- 
biliti , e la libertà , che molti fi prendono , • 
fotto precetto, che e' non -fi credono obbligali 
al digiuno o all' attinenza , di viver fenza rego- 
la , e fenza privarfi di niente , è una formale 
oppofizione allo fpirito della Legge i e air in- 
tenzion della Chiefa , la cui difpenfa , francan- 
doci di quel che noi non pòffiam fare , ci lafcia 
tempre nell 1 obbligo di fare quel che pofli&mo . *' 

2. Quanto alla maniera d' offervare il digiu- 
no, chiunque paragonerà feriam^nfe quel che 
fi è detto dell' antica difciplina co* principi % che 
abbiam Affati intomo alla- neceflìtà- di mortifi- : 
carfi , retterà perfuafo, che, fe noi non poflìa- 
me arrivare alla perfezion dei digiuno una 
volta , dobbiamo almeno sforzarci di non ef- j 
ferne troppo lontani . ■ • 

Poflìamo mangiare a mezzogiorno , poiché la* 
Chiefa lo permette r ma quefto patto deaeffeiS 
frugale , tanto per la quantità , <he per la qua- 
lità delle vivande . Un patto fontuofo ed abbon-; 
dante , ove tutto kifinga il gutto, ed ove uno 
non può quali fare a meno di non bere e di non 
mangiare più del neceffario x è pppofto alle leg- 
gi della temperanza , non che a quelle del digiu- 
no e della mortificazione. Si 1 dee dunque con- 
tentarli dir cibi affai comuni , e preti con molta 
moderazione . Perciocché , torno a dite , il ci- 
barfi di vivande delicate, e riempirti in tal mo^ 
do-, che ano non farebbe più -in irta to di man- 
giar di nuovo quand'anche gli foffe perni effo; 
ouefto non è digiunare. Il vero digiuno, fecon- 
do la dottrina de' Padri delia Chiefa , confitte 
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nel .fofffir la fame: eiila lete, e nel iriórtificarei 

la # fenfilalità * . i N m'.'*. - , ^ 

La colazione della fera , benché d' un ufo qua-* . 
fi univerfale , non è permetta efpreffamente dal* 
la: Cbiefa , tiia folamente tollerata. S' infegna 
anche al prefente nella Chiefa , come fi. è fat- 
to Tempre , che H unità del parto è d' effenza 
del digiuno. Dal che ne fegue , che la cola- 
zione dee eflTer così moderata , che non. pre- 
giudichi all', unità: del pattar . S. Carlo non 
permetteva a* Tuoi domeftici feritori per la co- 
lazione , fe non che un' oncia e mezzo di pane , 
e un bicchier di vino. Non fi pretenderà di 
far di quefio regolamento una Legge univerfa- 
le; ma di moftrare, con Pefempio moderno e 
l' autorità di quello gran Santo., che la cola- 
zione , per non diftruggere il digiuno, dee ef- 
fer pochififima cofa ; e che ognuno , non» che 
penfare ad àggiugnervi niente , dee effer tutto, 
occupato a levarne tutto quel che pub. . ^ 
p Noi abbiamo fattq vedere, che il digiuno 
univerfale, che confifle* nel privarfi per ifpirito 
di penitenza di tutto ciò , che non è aflòiuta- 
inente necefTàrio, è divenuto in quefii ultimi 
tempi d' una più (trenta. obbligazione che mai , a 
caufa degli addolcimenti introdotti nel digiuno 
particolare de i c4bi ; La vita d' un Griftiano in 
tutta, la Quareiima dee dunque efiere una vita 
di ritiratezza' e di filenzio., per quanto pofloat 
permetterlo i doveri del fuo ftato ; una vita di 
mortificazione, per tutti \ fenfi ; una vita, ove,* 
tutti i momenti, eh* ei può rubare al fonno , 
alla convenzione , alle vifite , alle occupazioni 
o fpaflfi innocenti , ma non neceflarj , fian tutti 
occupati nella preghiera, e nella meditazione 
delia parola di Dio . Non dee paffare alcun gior- 
no, fe è poflìbile, fenza aflfiftere alla Predica 
ecfaflaMeffa, ad eferopio degli antichi Cri(ljv 
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ni, che fi radunavano ogni giorno per Piflru-; 
zione , per la preghiera , e pel Santo Sagrifizio . 
Finalmente dee ricordarti v che la pratica del- 
la limofina e delle altre opere di mifericordia , 
è per lai un dovere de' più indifpenfabili in 
Quarefima, e che la limofina dee anch' effere 
molto. più abbondante, che in ogni al tro t era - 
pò, perchè, fecondo i Padri della Chiefa , Pa- 
flinenza e il digiuno fono una nuova entrata, 
donde poffiam cavare con che Soccorrerei po- 
veri xon maggior liberalità , dando loro quel 
che leviamo a noi fletti. In fatti la limofina , 
a giudizio di quefti Santi (i), è sì neceffaria- 
mente collegata col digiuno, eh 1 ei decidono, 
che il digiuno fenza la limofina non ferve a 
nulla, feppure colui che digiuna, non è tanto 
povero , eh' ei non abbia niente affatto da dare . 
m Ma fe la limofina è »n pbbligo si neceffa- 
rio per quelli, che digiunano, lo è ancora di 
più per quelli , che per le loro indifpoGzioni 
non pofiono digiunare (2). Colui , dice S. A- 
goftino , che a caufa del bi fogno di mangiare , 
a cui lo riducono le indifpojiztoni corporali , non 
puh ojjervare il digiuno , ni confeguentemente 
dare ; ai poveri quel che negherebbe a fe Jieffb , i 
fe digiunale ; dee fare pià co pio f e limo fine per 
quefto appunto , perchè non puh negar niente a 
fe\ affinchè , non potendo a) ut are e foli enere le 
fue preghiere colla mortificazione del fuo corpo , 
preghino per lui le Umofine pià abbondanti , 
cV ei rinchiuderà nel feno del povero. 
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TRATTATO' 



DELLA 




GIUSTIFICAZIONE. 

• . » ♦ 

UESTA materia della Giuftifi- 
cazione è tanto importante, che 
nel Concilio di Trento occupa 
da fe fola tutta la fefta Seflìo- 
ne , che è di fedici Capitoli e 
di trentatrè Canoni : inoltre è 
molto utile per intender bene gli effetti de' 
Sagramenti , è quali fieno le difpofizioni ri- 
chielte per ricevergli con profitto , onde dopo 
avere in un tomo a parte efpotta la dottrina 

fio Tmraw" ' rÓr ° a **** P ag8Ìangerci 

Noi efamineremo t. che cofa fia la Giufli- 
ficazione . 2. Chi ne fia Fautore e il princi- 
pio. 5 . In che modo fi arrivi alla Giullifica- 
zione , o quali fiano le difpofizioni , che ad 
ella preparano . 4. Come fi debba intendere , 
che Dio gioftifica il peccatore . 5. Quali (ìano 
le proprietà della .Giufiificazione . 6. Quali 
.fiano 1 fuor -effètti., o le Tue confeguenze. 7. 

fu ™SW tratteremo della perfeveranza 
nella Giuftizia. 
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■ - ■ Che co/a fia la Gìuflificazionei ' " 

• fe • 

ESSER giujìo, effer fanto\ ejfer vìvente 
• deUa , dell' anima , efferi ifiato di 
grazia, è h fteffa cofa nel linguaggio della 

E ? Re- 
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Religione ; Eccome è la (tetta cofa effere in- 
g;ufto r e peccatore, T efov morto fecóndo f ani- 
ha % e 'Vedere in ffìato iti peccato mortale. 

L Or la siuftizia , Ja fantirà, la vita dell* 
creatura intelligence ,'conftfte irell* effere unita 
a Dio per la, Carità ♦ Dio è la giultizia, la 
fantità , e la vita; onde le creature intelli- 
genti non fon pure, fante, viventi della vita 
della giuittzia , fe non 9 ut quanto elle fono 
unite a lui; e la Camàuri vincolo di que- 
;fta unione* quando la loro volontà è cortfoN 
me all' ordine e alla volontà di Dio > tfuan- 
do non amano altro che lui ; o fe amano qual- 
che altra cofa con lui , V amano folamente in 
lui e per lui . 

.- Quella è 1* idea della giuflizia iti generale > 
tal quale può convenire a tinte le creature 
intelligenti, agli Angeli',-' ai Santi che regna- 
no nel cielo, e agli uomini che vivono lulla 
terra; ma con quella differenza , i. che la giu- 
flizia di' qnèfli ultimi è wetto perfetta, ''perchè 
è meno perfetta la loro carità , effendo la fua 
attività ritardata dal pefo della carne , e dalla 
moltiplicità de' bifogni della vita prefente. 2. 
che quella carità , la qaa!e ?M a Dio , 

non è fola (1 ma ha per campagne la te- 
de, e la Speranza, che durano neceflariamen- 
te in quella vita, e che concorrono a formar 
la Giuflizia dell' uomo ; fenza perb toglier 
niente alla Carità. Anzi elle vivono per la 
Carità ; da effa traggono tutto il loro meri- 
to; e fenza la Carità non fervìrebbero a nul- 
la in ordine alla vita eterna. . 
Dopo quella offervazìone,, che è paruta 



neceffaria , noi ci ritingiamo unicamente al- 
la giuflizia dell» uomo mortale e viatore folla 
terra ; perchè qui G tratta di quella fola. Di- 
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ciamo adunque, che P uomo è giudo e viven- 
te della vita dèlia grazia, allorché credendo e 
Iperando in Dio , lo* ama almeno (ovinamen- 
te, cioè piti di tutte le cofe, eflendo difpofto 
a privarti di tuttocìò , che egli ha di più caro 
per eflfer fedele a lui. 

II. Per lo contrario P ingiuftizia , P impuri- 
tà , lo flato di peccato e di morte, è quando 
P anima dominata dalla cupidità è oppofia ali 1 
-ordine e alla volontà di Dio ; e preferifce a 
lui la creatura; e invece d* attaccarti a lui per 
.via d' un cado amore , come a iuo fommo bene 
.ed a fuo ultimo fine, ella fa divorzio da lui - f 
e dandoti in preda alP amore di le m^defirna, 
- £ degli oggetti creati meno nobili e meno ec- 
cellenti di tei , diventa nel tempo fteflb colpe- 
vole ed infelice.. 

IH. Ecco che cofa è nel linguaggio della 
Religione P effer giù fio' ed ingiufio , fanto e 
peccatore , in uno flato di vita e di grazia , 
e in uno fiatò di morte e di peccato. E quan- 
do il peccatore , per la mutazione che fi fa 
nella fua volontà , e nello fiato della fua ani- 
ma-vpaffa dal peccato alla grazia, dalP ingiù* 
fiiza alla giufiizia , e dalia morte alla vita ; 
quello fi chiama ejfer giufiificato : e quefta mu- 
tazione, che d' un peccatore, d'un empio, d* 
un nemico di Dio, la un giufto , un fanto , 
un amico ed un figliuolo di Dio , fi chiama 
Gtufttp canone . 



I 
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CAPITOLO SECONDO. 

Chi fia F autore e il principio della 
... Giuftificazione . 

LA Giuftificazione è opera di Dio , fecondo 
quelle parole di S. Paolo, (i) il quale di- 
ce, che D i 0 è giufio p er fi medeftmo, e eh" ei 
gtujpfica quello , che ha fede in Gesù Crijìo : 
ut fit tpft tjuflus , & fuftificans eum , qui eli 
exfideJefuChrifii. Lo flelfo Aportolo dice pa- 
rimente (2): E' la grazia , che vi ha fa /va- 
ti per fa Fede , ( cioè che per la Fede vi ha fat- 
to entrare nella via della falute ) e quefto non 
vien da vot ; perchè è un dono di Dio . 

. f#™ verità » che è uno de ' Principali ar- 
ticoli di noftra Fede, ha bifogno d' effere (chia- 
rita e provata.: e quefto appunto è quello, che 
lo procurerò di fare , feguendo il Concilio di 
Trento (?) , che ha racchiufo nel Decreto dei- 
li 1 ,P ,t i2 ,ficazione ,a doitrioa della Scrittura e 
della Tradizione fu quetta materia. 

I. La Fede c' infegna , che il primo uomo , 
dopo eftere ftato creato in uno ftato di giurti- 
zia e di fantità , decadde da erto per la fua fu- 
pernia e difubbidienza : vale a dire, che la fua 
volontà , prima retta , regolata , unita a Dio per 
tjn fanto amore, effendofi rivoltata da lui, è 1 
diventata cattiva , oppofta a Dio , dominata dal- 
la cupidità } cioè dall' amore di fe medelìmo e 
delle creature. Tutti i fuoi difeendenti nafeo- 
no peccatori come erto , con una volontà oppofta • 
a quella di Dio , e dominata da un amore di- 
lordinato : nafeon tutti fchiavi del diavolo loro 
nemico, e involti nella roedefima dannazione. 

IL Gli uomini non portono ufeire da quefto 
' ftato 

( 1 ) Rom. 1. a$. ( % ) js>*. %, g, ( , ) 6% 

» * 
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flato funefto, ed arrivare alla giuflizia , nècol- 
Je forze della natura , nè pure coir ajuto della 
Legge data a' Giudei , e pubblicata fui monte 
Sinai. Così decide il Concilio di Trento in u- 
na maniera chiara eprecifa (1). Per ben inten- 
dere (dice quefto Concilio ) il modo della Giù- 
Jiificazione , è nece/Jario y che ciafcheduno rico- 
no/caj che, avendo tutù gli uomini perduto V 
innocenza nella prevaricazione d? Adamo , ed ef- 
fondo divenuti impuri , e come dice T A porto- 
lo (2) , figli dell' ira per la loro nafcita ; era* 
no a tal fegno f chi avi del peccato , e [oggetti 
al poter del demonio , e della morte , che ni i 
Gentili colla forza della natura , nì parimente 
i Giudei colla lettera della Legge Mofaica po- 
tevano liberarfene , ni ri alzar fi . 

Quello comprende tutti gli uomini fenza ec- 
cezione : perchè dopoché Dio ebbe feparato i 
discendenti di Giacobbe dal rimanente degli 
uomini per farne il fuo popolo : tutto il ge- 
nere, umano era divifo in due claffi, Giudei f 
e Gentili . I Gentili erano quell' infinita 
moltitudine d v uomini fparfi per tutta la ter- 
ra , che non aveano altro lume, nè altro aju- 
to , che la ragion naturale . I Giudei erano 
il popolo , che Dio avea tratto dall' Egitto per 
mezzo di ftrepitofi miracoli , a cui egli avea 
dato la fua Legge per il miniflero di Mosè , 
e che aveano in mano le divine Scritture , 
ove per tutto rimbombavano i Comandamen- 
ti, efortazioni, promette, e minacce di Dio . 
Or il Concilio decide , che nè gli uni col- 
le fole forze della natura , e gli altri col fo- 
to ajuto della Legge , pattano liberarli dalla 
fchiavitù del peccato , nè fare il primo paf- , 
fo verfo la giuftizia , inde liberari , ac [urge- 
re : perchè nè la ragion naturale , che illu- 
E 5 mi- 
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.imbava il Gemile, fu molti de' fuoi doveri v 
nè le. Legge fcrirta , che facea vedere anche 
j>iù diftintamente al Giudeo e il bene che do- 
vea fare y e il male che dovea fuggire po- 
iean mutare 1* inclinazione della, loro volontà 
verfo il male > nè guarire D oppofizioue % che 
ella ha al bene . . ■ , . . \ 

Ma che l dirà taluno y forfè l'uomo ha per- 
duto per il peccato il libero arbitrio ideila fua 
volontà» cioè il potere d* andare un oggetto i, 
© di non amarlo ii di, portarft al bene o ai 
male per un volere , che non fia l 1 effetto nè 
d* alcuna violenza , nè di quelle fpecie di ne* 
ceflTuà , che efclutfe il potere reale e vero a 
riguardo dell* oppotto ì Poiché <juefta è l'idea,, 
che fi dee avere del libero arbitrio . 

Io rifpondo * che il Concilio di Trento y 
dopo le parole che fi fono qui fópra riferite, ha 
prevenuta e fchiarita la difficoltà in quattro 
•parole. Non è y die* egli ^ che il lìbero arbitrio 
foffeinhro diftrutto , ma era indebolito e incli- 
nato : Tametfi in eis liberum arbbrium mini- 
me extinBum effet » viribus licet attenuatum 
& inclinatwn * Quefte parole fon piene di fen- 
■fo, e debbono effere pefate attentamente. Se- 
condo- il Concilio, il libero arbitrio dell' uo- 
mo non è fiato diftrutto per il peccato; fuflì- 
tte anche riguardo a' fuoi doveri eflenziali ; ma 
non con quella integrità % con quella forza , 
con quella rettitudine , che avea nello fiato <P 
innocenza . La volontà dell* uomo allora uni- 
ta a Dio pjr la Carità ( nel che confitte la 
giuftizia) fi portava al bene con una maravi- 
glia facilità , fenz' alcuna attrattiva indeli- 
berata y e fentf alcuna inclinazione al male . 
Dopo il peccato però % il fuo libero arbitrio 
non folaraente è molto indebolito ; viribus 
attenuatum % non avendo più quella facilità 

. - per 

• - > - * _ * 
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per portarti al bene .- ma M pefo della concn- 
pifcenza lo inclina al male , incltnatum ; fen- 
zach' ei poffa raddrizzarti da femedefimo, per 
voltarli dalla parte di Dio , e cercare in lui 
la fua libertà ^ la fua vita, e la fua felicità f 

liberati ac /urgere» 

Del reflo, P impotenza % la f chiaviti' y di cui 
parla il Concilio , è un' impotenza e una fchia- 
_vitù totalmente volontaria . L* uomo peccatore 
non può ,. nè colle forze della natura , «è coli' a- 
juto della Legge fcritta , ufcir dallo flato del 
peccato , cioè a dire , ctì et non vuole . Ne ufci- 
.rebbe fe voIefFe ; e può volerlo ; perchè la fua 
volontà non è fìffa nel male come quella dei de- 
moni : il libero arbitrio fuflìfte , e con quello li- 
bero arbitrio V uomo ha un potere reale di rinun- 
ziare al male, e di portarli al bene. S'ei non 
vuole, è colpa fua, ed è reo agucchi di Dio* 
Ma finché il libero arbitrio barala quello flato 
di debolezza e inclinazione al male , fenza et 
.fer fortificato e raddrizzato la una mano onni- 
potente , ei noi vorrà mai ; e in quefto'fenfo di- 
ciamo còl Concilio , -eh' ei nonpaò: come di- 
ciamo d' un uomo dominato dall' ambizione , 
xW ei non priò ridurli ad mia vita ofeura • Que- 
ft' uomo ne ha però il potere col fuo liWo 
arbitrio ,' e vi fi ridurrebbe, fe voleffe: eipuò 
volerlo , e lo vorrebbe , fe foffe guarito dalla 
tua ambizione, o fe Gualche paflione contraria 
yenilfe a vincerla . Ma finché V ambizione fa- 
rà la fua paffion dominante, noi vorrà mai { 
e in queflo fenfo ei noi può . 

III. Il Figlino! di Dio s' è fatto uomo per 
cavarci dallo, flato di . morte -, 4n *ur~nòi era- 
vamo, e renderci la vita , cioè la giuftizia e 
la fantita. Dio. dice S "Panln rr V rU. 
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ci ha portato > quando noi eravamo morti petti 
nofiri peccati , ci ha renduto la vita in Gesù 
Crifto (i). Egli ha fatto per noftro amore vit- 
tima del peccato colui , che nemmen conofceva il 
peccato ; affinchè in lui noi diventammo giufii 
della giufiizia di Dio . E lo fletto Figliuol di 
Dio (2) , fatto/i ubbidiente fino alla morte del- 
la croce , fi è dato per noi volontariamente (3) , 
a fine di ri/cattarci Ja ogni iniquità , di puri- 
ficarciy * di fare di noi. un popolo con/aerato 
al fuo fervizio y e fervente nelle opere buone. 
- IV. E' lo fpirito di Dio dato agli uomini per 
li meriti di Gesù Critto-, cheopera in eflì que- 
llo cambiamento e quefta rifurrezione , purifi- 
cando r anima loro dalla fozzure del peccato 
(4); Muti ejiisy fanftificati efiis, jufiifteati 
e/Ih in nomine Domini nofiri Jefu Cbriftt , & 
in Spiritu Dei nofiri (5) ; liberando la loro 
volontà dalla tirannia del demonio, e dalla 
cupidità; oppurè, che è lofteflo, diffondendo- 
vi la carità, che unifee l'uomo a Dio, e che 
è la vera giuftizia e la vita dell* anima (6) ; 
Charitas Dei diffufa efi cordi bus nofiris per Spi- 
ritum SanBum> qui datus efi nobis • 
. Per quello dono ineffabile dello Spirito San- 
to (7)> il m corpo del peccato è difirutto (8); 
noi uamo rinnovati nelP interno dell 9 anima j 
ci fpogliamo dell' 'uomo vecchio (cioè de 1 lenti - 
menti e delle inclinazioni d' Adamo pecca- 
tore ) 9 e ci rivefiiamo del nuovo ( cioè de i 
penfieri e de i defiderj conformi a quelli di 
Gesù Crifto); diventiamo nuove creature i t ci 
vìen tolto il cuore di pietra ( 9 ) > e Dio ci dà 
#n cuore di carne ( 10 \ % pieghevole e docile 

• , ; - . alle- 

i ■ 

(4) } . cor. 6. tu ( i ) r/#.> 
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alle Rie ifpiraiìoni (i) crea in noi un cuor 
ipuro, e rinnuova dentro di noi uno fpirito ret- 
to*. (2) imprime e fcrive egli fteffo la fua Leg- 
ge nel noftro cuore : ( 3) noi diventiamo i tem- 
pi del Dio vivente, e P abitazione dello Spirito 
Santo; (4) * figliuoli di Dio, i fuoi eredi , e 
i coeredi di Gesù Crifto ; (5) * membri ^ del 
>ifuo corpo, le pietre vive dell' edifizio fpiritua- 
Ae* ( 6 ) di cui egli è il fondamento ( 7 ) e la 
pietra angolare (.8 ) : tutte efpreftìoni , colle 
quali la Scrittura fa vedere il cambiamento, 
che fi fa io noi per la giuftificazione. 

V. Non vi è cofa, per quanto a me pare 
che ci faccia meglio concepire quefto prodi- 
giofo cambiamento, operato dallo Spirito di 
Dio nella con verdone e giuftificazione del pec- 
catore, che quel che vien riferito negli atti 
degli Apoftoli intorno alla converfion di S. 
Paolo. Si ammira con ragione quel che lo Spi- 
rito Santo operò il giorno della Pentecoftenel 
cuore di S. Pietro e degli Apoftoli . Compar- 
vero in un tratto altri uomini; edeffi, che il 
timor de' Giudei avea fino a quei giorno tenuti 
ri n chi ufi in una danza, appena furon ripieni 
dello Spirito Santo, che con un intrepido co- 
raggio annunziarono in mezzo a Gerufalem- 
me la Rifurrezione di Gesù Crifto. Ma fe 
erano flati fin allora deboli e timorofi per 
rendergli teftimonianza ; non aveanò almeno 
alcuna oppofizione alla fua dottrina : crede- 
vano in lai come Redentore d* Ifraello; ed 
eran convinti della verità della fua Rifur- 
rezione, Sauio per lo contrario, attaccato per 
la nafcita e per T educazióne alla fetta de' 
t J^rifei nemici di Gesù Crifto ( 9), e trafpor- 
■ ' tato 

C 1 ) Pf. so. ( * ) Jet. |i. 3j. ( 3 ) 2. Cor» «. i«. 
f 4 } 1. Cor. j. id. .( $ 2 R 0m , g. , 7i ( 6 ) Eph. s. 30. 

( ? ) 1. Pnr. 2. s. (b) Epfi. ». io. (9) Afl.%6. 9. 
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tato da un fàlfo zelo pel Giudaifmo , cr<klea> 
che non vi fotte cofa alcuna ( i ), eh' ei far 
non dovette contro il nome di Gesù : perle- 
guitava con un eccetto di furore la Chiefa di 
Dio, e fi sforzava di diftrusgerla (2); enon 
réfpirando, che minacce e ftrage contro - i di- 
fcepoli del Signore , ' e perfeguitandoii fino 
nelle città ftraniere (;?)• Eppure queft' ut>mo 
illuminato da una lucè celefte, e toccato in- 
teriormente dalla mano di Dio , diventa inqn 
tratto di fuperboFarifeo umile crjftian'o; tì* 
oltraggiofo beftemmiatore del nome di Gesù 
Crilìo, fuo fedele di fcepolo 'del più vio-^ 
lento persecutore, il più zelante predicatore 
del fuo Vangelo. 

VI. Il medefimo libro degli atti ci ha la- 
rdato parimente: ne' fedeli di Gerufalemme n- 
. na prova delle più luminofe, del rinnovàmen- 
. to interiore > di cui parliamo • Tremila di quei 
Giudei, che colle loro fediziofe grida aveaa 
domandata la mòrte di Gesù Crirtò, avendo 
Udita la prima predica di S.Pietro (4), han- 
no il cuore penetrato da compunzione : abbrac- 
cian la fede, e fon battezzati ; ed ecco ciò, 
che la Scrittura rifewfce di que(li uomini pri- 
ma carnali , attaccati alla terra , pieni di con- 
fidenza nella loro propria giuftizia , e nemici 
dichiarati di Gesù Crifto e della fua dottrina 
( 5) ? Eglino perfeveravano niella dottrina de- 
gli Apofioli y nella comunione della frazione 
4el pane , e nelle preghiere (6) Quegli the 
credevano, vran tutti uniti in/teme ; tutto quel 
che arcano > era in comune . Vendeano le loro 
terre e t loro b*ni y e gli difiribuivano a tutti 
fecondo il bifogno , che ciafeheduno ne ave a . 
1 ' _______ Qon- 

O) Af*. 2f. ir.i ti)**:* ' 

< e* ) x 41. -c ^ > v.+* > ' - 
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Della Giustificazione • "iti 

Continuavano ancóra ad andare ogni giorno al 
tempio nel f unione d^ un medefimo fpiriio\ e 
rompendo il pane nelle ca [e , prendeano il loro 
cibo con ghìa e femplicirà di cuore y lodando 
Dio , e facendo/i amare da tutto il popolo ( I ) . 
E dopo aver detto , che Dio . accrefceva ogni 
giorno nella fua Chiefa il numero di quelli, che 
dovean falvarfi , e che in occafkme della gua- 
rigion del zoppo , cinque mila uomini abbrac- 
ciai la fede ( 2 ) ; la Scrittura aggiunge : 
Tutta la moltitudine di quelli , che credevano , 
avea un cuore folo\ ed una fola anima: neffun 
di loro confederava quel che poffedeva , come 
fuo in particolare : ma tutte te cofe eran comu- 
ni tra di loro . Gli Apofto/i rendean tefiimonian- 
za con gran vigore alla Refurreztone di Gesù 
Cri/lo , e la grazia era grande in tutti i fede- 
li , Così neffuno era povero tra di loro ; perchè 
tutti quelli, che poffcdtvan decapitali di ter- 
reni , o di cafe , gli vendeano , e ne portavano 
il prezzo ; eh' ti mettevano Spiedi degli Apo- 
fioli: e dipoi fi diflrjbuiva ad ognuno fecondo 
il bi fogno , che ne aveva . 

VII. Se da' Giudei convertiti partiamo a* 
Gentili, noi vi vedremo il medefimo cambia- 
mento ( * Bafta legger ne' coflumi de' Cri- 
ftiani quel che erano i pagani avanti la loro 
conversione, e quel che diventavano per la 
grazia della Giullificazione. E ran ùorpifii tut- 
ti nuovi , -che non raflbmigliavano iti niente 
a quel che erano flati prima. S. Cipriano rife- 
rire, che avanti la fua convezione, quando 
gli fi parlava di quefla riforma dell' uomo inte- 
riore per il Battefimo , non potea crederla ( 4 ) . 
Mi parea difficili [(fimo ( die' egli ) // rtnafeere per 
menare una vita nuova , e il diventare un alt/ 

uo- 

\ 3 ) 4tt. 4. ( 4 ; Ai Donat. Ep. 1. 
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uomo , conferva» do il mede fimo corpo . Come 
mai, dicev" io , fi può egli fpog li ar fi in un trat- 
to d abttt radicati e incalliti , che vengono o dal- 
la natura medefima della materia , oda un lun- 
go ufo mantenuta fino alla vecchiaia ? Come 
mai apprender la frugalità^ quandi uno è av- 
vezzo a una tavola abbondante e delicata ì Co- 
me mai chi è comparito con ricche vefti , bril- 
lante, d'oro e- di porpora, £ abbajferà egli ad un 
abito femplice e volgare ì Qu and? uno è avvez- 
zo a i fa/li , agli onori > e a una gran folla d' 
amici e di clienti , non può rifolverfi a una vita 
privata, e riguarda come un fupplizio f ejfer 
folo . lo parlava fpeffo così a me medeftmo; e 
di/perando di trovar meglio , io amava il male, 
che mi era come naturale. Ma quando F acqua 
vivificante ebbe lavato le macchie della mia 
vita paffata , e il mio cuore purificato ebbe ri- 
cevuto il lume dall' alto , e lo fpirito celefle, refiai 
forprefo , che fvanijfero i miei dubb) \ che tutto 
fojfe, aperto , tutto luminofo : trovai facile quel 
che mt era paruto imponibile \ dimanieracbè fi 
potea ben conofcere , che quel che era nato fecon- 
do la carne , e vivea /oggetto al peccato , veni- 
va dalla terra, è quel che lo Spirito Santo ani- 
mava , veniva da Dio. Voi lo fapete di certo, 
(continua egli parlando al fuo amico) ebencù- 
nofcete con me quel che ci ha tolto quella mòr- 
te de i peccati , che è la vita delle virtà • 

VI IL Quefto cambiamento della volontà 
dell'uomo, operato dallo Spirito Santo , èqual--^ 
che cofa di sì grande , che la Scrittura ce lo 
rapprefenta, come un capo d* opera della di- 
vina potenza, mettendolo a confronto coir ca- 
perà della creazione , e coi miracolo della Ri- 
furrezione di Gesù Crifto. . .. 

i. Noi abbiamo già riportate alcune efpref- 
fioni , le quali fanno vedere, che quefta ope- 

_ " mio- 

* 
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razione dello Spirito Santo è una nuova 
zione . O Dio , dice Davidde, create in me 
un cuor puro. Dio promette in Ezechiele , 
eh* ei ci darà un cuor nuovo ed un nuovo Spìri- 
to. Gesti Crifto chiama la giuftificazione del 
peccatote per il Battefimo una nuova nafei- 
. ta (1 ) : In verità ( così egli drcea a Nicodemo ) 
in verità io ve lo dico : nejfuno puh vedere il 
regno di Dio , / ei non nafee di nuovo . Come mai 
( rifponde Nicodemo) pub naj cere un uomo , che 
} già vecchio ? Può egli forfè rientrare nel feno di 
fua madre , e nafeere ufi altra volta ? Gesù fi 
fpiega, e gli rifponde: In verità; in verità io 
ve lo dico: nejfuno può entrare nel regno di 
Dio, Je non rmafee dell' 1 acqua e dello Spirito 
Santo. Ti foggiunge; Quel che è nato della 
carne , è carne : e quel che ì nato dello fpi ri- 
to, è fpirito. Non vi maravigliate , eh io v* 
abbia detto, che ì necejfario, che voi nafeiate 
un' altra volta . Ecco due nafeite ; la prima , 
che fi fa per via della generazione carnale , 
che T uomo trae da Adamo , e fecondo la qua- 
le non ha altro , che penfieri e inclinazioni \ 
terrene.- la feconda, che viene dallo Spirito 
Santo, per la quale ei diventa tutto fpiritua- 
le. Or la prima nafeita , che ha cavato l'uo- 
mo dal niente dell' effere, è opera della po- 
tenza di Dio ; dunque non lo è meno la fe- 
conda, per la quale egli efee dal niente del 
peccato , e riceve un effer nuovo . Laonde S. Pao- 
lo, dopo aver detto, come abbiam riferito, 
effer la grazia , che ci bafalvati per la fede, e che 
quefto non vien da noi , ne dalle opere noflre , 

"SS- * u . n / ono $ Dt0 > ( 2 ) > foggiunge ; Peroc- 
- che. not jiamo l'opera fua ; ejfendo fiati creati 

m Gesù Crt/ìo nelle opere buone, che Dio ha 
preparate , affinchè noi camminiamo in effe. Lo 
• che- 

( 1 ; /o. 3. 1. e , ; Epht 2t IOt . 
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che lignifica , che tanto Getter ntiovòrctie ci 
rende giudi e fanti, quaiito la prima ereazio- 
ne, per la quale fiatilo uomini-, è òpera di 
Dio e della fua onnipotenza ; con quella dif- 
ferenza , che nella creazione Dio folo opera ; 
dovechè nell'opera della giuftificazióne l'uo- 
mo prevenuto dalla grazia , vuole e opera li- 
beramente come fpiegheremo più fotto : e 
•quello è quello, che fa dire a S. Agoflino, 
che Dio ci ha creati fenza ci i noi , ma non 
ci giuflifica e non ci falva fenza di noi.- 

2. Lo fteflo S. Paolo dice éfpreffamènte , 
che è la medefima potenza quella che ha ri- 
fufcitato Gesti Grillo., e quella cheti traedaì- 
la morte <Jel peccato, peìr farci vivere per la 
fede (i). U Dio della gloria, dic'egli... */- 
lumtni gli occhi del voftro cuore , affinchè cono- 
fciate . . . quale fta la grandezza infinita del 
fuo potere /opra di noi \ •che crediamo per la 
virtù onnipotente^ della fua operazione , che egli 
ha fatto comparire nella perfona di Gesà Cri- 
fio , rifu/citandolo , dopo la fua morte , e collo- 
candolo alla fua de/ira nel cielo. Parole am- 
mirabili, che'rtòn folamente (labiiifconò la ve- 
fità, che efpòniamo, ma chec'infegnano an- 
cora , che per conofcere quella importante ve- 
rità i abbiam bifogno, che Db ci apra e e 1 il- 
lumini gli occhi del cuòre . 

IX, I Padri delia Chiefa condotti da que- 
fti lumi della Scrittura, hanno ufato delle fi- 
miii efpreflioni, parlando della giuflificaziòne 
del peccatore ( 2 ) . S. Gio. Grifoilomo affer- 
ma di più, che il cambiamento del cuore del- 
l' uomo è un maggior miracolo della divina 
potenza ( 3 ) , che quello , che ha cavato tut- 
te le cofe dal nulla , e che rifufeita L morti . 
; • • - ' ~- Qual 

, 1 ) Ei>h. 1. 18. ( 1 ) Hom. 1. in Ep. ad Ephef % 
( ì ) Hom. de Convcr. Pauli nav. Ed % 
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-\ Qual più gran miracolo , dice quefto Santo * 
di quello che 'fi f tee riguardo a S. Paolo ì . .• 
Era un più gran miracolo il tirare e vincere 
la volontà di Paolo , che il rifu/citare $ mor- 
ti . Perocché nelle ri/urrezióni la natura ub- 
bidiva fenza refiflenza a colui, che le coman- 
dava: qui era in potere del libero arbitrio il 
tafeiarp perfuadere , e il negare il fuo confenfoi 
e in queflo appunto fi fa Vedere la gran po- 
tenza di colui, che lo ha per f uà fo . Perciocché 
è qualche cofa di molto più grande il mutare 
la volontà, che il sorreggere la natura. Era 
dunque il più grande di tutti i miracoli , che 
■Paèlo veniffe a Gesù Criflo^ dopo la fua ero* 
ce, e la fua fepohura . Dice ancora ( f ) , che 
il perfuader ì* univerfo ( che è quel che Dib 
ha fatto mediante la predicazion degli Apofto- 
li) era effetto d'una più gran potenza > che il 
creare il cielo e la terra . Infatti nella crea- 
zione deli' Uni verfo , e nella rìfurreiione de 1 
morti. Dio non trova neflfuna volontà, che 
gli refiita; ma non è già lo fteffo nella con- 
verfione dell' infedele e del peccatore. L'uo- 
mo, che Dio vuol convertire, non vuol con- 
vertirli ; e per convertirlo , bifogna renderlo 
•volente di non volente ch'egli è. Fa duopo 
adunque, che Dio adòpri una più gran poten- 
za per rendere un uomo volontariamente e li- 
beramente buono, che per dar Teflkre a quel 
che non efifte, e per render la vita ad un 
morto. . 

V Così penfano i Santi Padri , fegùitati da 
i Teologi: e quefto è quello, che ìnfegna la 
Chiefa nelle fue preghiere, e fra l'altre nel- 
la Golletta della X. Domenica dopo^ la Pen- 
tecoste . O Dio , che fegnalàte principalmente 
la vojìra onnipotenza nel perdonare a* peccatori , 
•" • , r ■ ■ : • ' ' ' e nel 

< i ) Hm. a. i» i. cip. i. £"/>. ad Tim. 
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e nel far loro mifericordia ; Deus, qui crani - 
potentiam tuam , parcendo maxime , & mi fe- 
rendo manifefias. Non fi tratta qui d'unfera- 
plice perdono conceduto a rei , che Dio 
non vuol punir come meritano; che è un 
effetto della bontà , non della onnipotenza : 
ma il far mifericordia a i peccatori, tirandoli 
efficacemente a fe ; il diftaccarli dagli ogget- 
ti delle loro padroni; il creare in effi un 
cuor nuovo, che rendendoli giufti agli occhi 
tuoi , gli faccia dimenticare i loro peccati 
paffatij quefto è quello, in che la Chiefa 
ammira l'onnipotenza di Dio,- e non vede 
cofa alcuna, ove il fuo fovrano potere fpic- 
chi più, che in quell'opera della fua miferi- 
cordia . ...... 

* « • 

CAPITOLO TERZO. 

* » * 

In che maniera fi arrivi alla Giufii fi cantone \ 
0 quali fiano le difpofizioni , che ad 
ejja preparano . 



i > 



Ì* Opera della converfione e della giuftifi- 
j cazione del peccatore non fi fa ordina- 
riamente in un tratto, mà per gradi, e con 
del tempo. Perocché Dio per efercitarela no- 
ftra fede , fi compiace nelle operazioni della 
Grazia d' imitar quelle della natura , e procede 
nella guarigione delle anime prelib a poco nel- 
la iftefla maniera, che in quella de* corpi. : 
i. Or nel corfo ordinario della natura, un 
malato non paffa in un tratto dalla malattia 
ad una perfetta fanirà; ei non guarifce len- 
za l'applicazione di certi rimed; , e fenza 
offervar la regola, che conviene al fuo (lato 
e alla fua malattia : e anche dopo che i ri- 
roedj hanno prima diminuita, poi totalmente 

diffi^ 
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ancora una de" 

bolezza , che richiede gran cura , e da no» 
non h rimette alle volte , fe non fe dopo mol- 
to tempo . 

tVi è un' altra maniera di guarire ftraordi- 
nana e miracolofa; quando, per efempio , u- 
ni i perfona attaccata da una gran febbre, ne 
refta in un tratto liberata , fi leva , e ripiglia 
immediatamente le fue funzioni , come f? non 
fotte (tata mai malata. Tale *ra quella forra 
di guarigioni , che Gesù Crirto operava , quan- 
do vivea fulla terra , e che egli ha operato di 
tempo in tempo dalla nafcita della Chiefa fi 
no a' nofiri giorni , per il minirtero de' fervi 
fuoi. Ma gli efemp, ne fon rari ; e il roa <». 
gior numero è di quelli , che guarirono nel 
primo modo. 

effere olfervato ) o fi guanfca per miracolo , 
o nel a maniera , che fi chiama naturale e 

E SSK * 3° v ^, ual i neo L te P autore del- 

JL & 2J r egl1 fol ° è che g Qar 'fce , ora 
da fe medefimo , e ora nafcondendo la fua 

SS?" ° * rÌmedÌ Cfteri0ri della «"* 
. | L tiea e la fteflfa condott ■ If 

rigione delle note anime . Alle volte muta 

pLn ? * qUd i a t el haon La ^one e di S. 

m rico ofe ^ 1 G ^ uoa convezione 
miracolola . Così mutò i cuore di ouei tre- 
mila uomini, cheli convertirà .11V L ■ 
medica Ai <: v>;J,l *Z ertirono alla prima 

El ^ ,etro ♦ Ma; ordinariamente la 
converi one del peccatore fi f a ner aradi • 

e hff ' ha f Ì > 0Ì Pr ^ c !^> » ^VSSbi 

H£j 6 2 ,0 « fi ferve ^ aafi f empre per ri. 
condurre a fe ,1 peccatore , e per guidarlo 

J i-. nel- 
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nella via. de'fuoi Comandamenti^ del miniar : . 
ro d' un uomo , che è come il medico e la 
guida di quefto peccatore i .benché fia . certiffi- . 
mo, che una tal convezione non è meno ope- 
ra fua 5 di quel che Ha quella, che fi chiama 
miracolofa . /o, dice S. Paolo ( i ho pian- \ 
tato 9 , Apolli ha adacquato: ma Dio ha dato 
F a ccref cimento. Òr chi' pianta, foggiunge . e-, i 
gli, come purje chi adacqua, non è niente', mal 
Dio folo , che dà Paccref cimento. ' 

: • # • 

Difpofizioni alla Giufiific azione fecondo il 

Concilio di Trento. . • . 

■ 

VEDIAMO ora in che maniera esperì 
quali gradi la Spirito Santo conduce or- 
diariamente il peccatore alla, giullizia . Il 
Concilio di Trento lo efpone in quelli ter- 
mini ( 2 ) : Gli adulti fi di/pongono alla giù* 
flizia, allorché eccitati ed aiutati dalla grazi a 
di Dio, concependo la Fede per Z 1 udito (cioè; 
cominciando a credere in occafione che vieq 
loro annunziata la parola di Dio ) fi voltano, 
ver/o Dio col libero movimento della loro vo- 
lontà, credendo e tenendo per vere lecofe , che 
Dio ha rivelate e promeffe , t quefia fopratuu 
to, che Dio è quegli > che giufiifica il pecca- 
tore colla fua grazia, in virtù della Reden- 
zione di Gesù Cri fio: dipoi conofcendo d l effer' 
peccatori, ed effondo utilmente commofii dal\ 
timore della divina GiuftuU , paffano daque-\ 
fio timore alla . conftderazione detta mifericor- 
dia di Dio, e\ fi Jollevano alla Speranza, con*j 
fidando , che Dio gli tratterà con mifencordt*> 
» > • \ .si v P er • 

C » ) fior, j . *. (%) feJT. 6. c. e. , 

f 

•• 
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per la amore, di Gesù Crìftp : cominciano ad 
amarlo . come il fonte £ ogni giujiizia; e per 
una confeguenza diguefio amore odiano e de- 
teftano t loro peccati : finalmente prendon la 
rtfoluzionè di ricevere^ il Battefimo, di comin- 
ciar a. menare una vita nuova , e cTp/Jervare 
- $ Comandamenti di Dio ( \) . Quefla difpofi- 
TLtone O m preparazione vten Seguitata dalla Giu- 
fiificazione medejlma , e c. 

Esaminiamo in particolare ciafcheduna del- 
le verità contenute in quefto Capitolo, e dia- 
mo ad effa tutto il lume , che potremo . 

I. Il Concilio non parla de i bambini , che 
fon giuftificati nei Battefimo feqza alcuna pre- 
1 parazione perfonale ma prendendo per e- 
fempio un adulto, che Dio caya dallo (lato 
di tenebre e di peccato con una ferie di gra- 
zie , che lo conducono alla giuflizia, ci fa 
v*der da principio 1 fenfi di queflo peccatore 
percoffì dalla predicazione del Vangelo. Pe- 
rocché come mai , dice S. Paolo ( 2 ) , crederà*- . 
no in DtO)Jf non ne hanno fentito parlare} 
E come mai ne Sentiranno parlare , fe neffuno 
predua ad efi ?^ , v . La fede adunque vien 
dall aver fentito,; e Ji f ente per la predica- 
none della parola dtGesùCri/to ( 5 }. Ergofi-, 
d?s ex audttu ; audttus autem p£r verbum Chr't- 
fti. Così è già una grazia di Dio , che lafna 
parola fia annunziata ad uno, che vive nelle 
tenebre dell' infedeltà y . ed' una grazia , eh 1 ei 
non fa a tutti; mentre vi fono anche al prefen- 
te ^on popoli a i quali- non è flato annun- 
ziato Gesù Cnllo: ma grazia efteriore , che 
per fe medefima non può fe non ferire ì fea- 
ti, e v noa iqaajre il cuore ^ qnand* anch' eH* 
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fotte accompagnata da' miracoli . Perciocché » 
effendo V uomo per il peccato in uno flato di 
morte , e per confeguenza di cecità e di fordi- 
tà fpirituale ; nè la predicazione della verità f • 
né lo fplendor de i miracoli faranno mai un* 
irnpreffion falutare nè fulla fua mente , nè fui 
fuo cuore , fe Dio non gli apre gli occhi del- 
la mente , e gli orecchi del cuore , dandogli 
un principio di vita e di fentimento. V efem- . 
piò di non pochi Giudei è una prova fenfibi- 
le^ di quel che diciamo ( i ) . Se io vi annun- 
zio la verità , dice loro Gesù Crifìo , perchè 
non mi credete voiì La verità, eh' ei loro in- 
fognava , era confermata da grandi miracoli 
( 2 ) ; Ma benché egli aveffe fatto alla^ loro 
prefenza tanti miracoli , dice T Evangelista » 
e (fi non credevano in lui. - 
v II. Nei tempo medefimo che la parola di 
Dio è annunziata al peccatore , io Spirito 
Santo lo rifveglia col movimento della fua 
grazia , lo illumina , lo eccita a ritornare a 
Dio . Ei non abita ancora in lui ; ma rocca 
il fuo cuore , lo muove * e lo volta ver(o il 
fommo bene. Quefta azione dello Spiritò San-, 
to fulle volontà dell' uomo , fi chiama graziti* 
attuale : e quefto è il punto , ove comincia 
la giuftificazione dei peccatore .^o piuttofto , 
con quefta prima grazia lo Spirito Santo co- 
mincia a difporvelo. Afcoltiamo fopra di ciò 
il Concilio (j). Egli dichiara , che U Prin- 
cipio della Giuftificazione negli adulti fi dee 
prendere dalla grazia preveniente di Dìo per 
Gesù Criflo , cioè dalla fua vocazione ; colla 
quale fon chiamati* fenza che vi fia alcun 
merito dal cantò loro ; affinchè , laddove t loro 
peccati gli allontanavano da Dìo, la fua grazia 

ecct- 
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Della Giustificazione . m 

eccitandogli ed aiutandogli , gli di f ponga a con- 
vertirli a lui per loro giu/iificazfonje con un 
confenfo ed una cooperazione libera a quefta me- 
de/ima grazia : dimanierachè quando Dio we* 
ne a toccare il cuor dell'* uomo col lume dello 
Spirito Santo , non è vero , che t uomo fia af- 
foltamente fenza - azione , nel ^ ricever quefta 
ispirazione , mentre può anche rigettarla $ ben- 
ché fia vero , che fenza la grazia di Dio , non , 
può col libero arbitrio della fua volontà por- 
tarfi verfo la verà giuflizia. Perquejio^ quan- 
do fi dice nelle fante Scritture x Convertitevi 

' a me , ed io ritornerò a voi , noi fi amo avver* 
itti y che fi amo liberi ; e quando noi rifpqndia- 
mo \ Signore , convertiteci a voi > e faremoxon- 
vertiti , riconofciamo , che è la grazia di Dio , 

' che ci previene . # . : 

Quefte parole del Concilio racchiudono quat- 
tro verità di fede . 

1. Quefta ifpiràzione preveniente è V effetto 
d'una mifericordia di Dio tutta gratuita fenza 
neffun merito per parte dell' uomo; poiché 
quefta grazia lo trova morto per lo peccato f 
lontano da Dio, ed anche fuo nemico (a )• 

2, Senza Pajuto di quefta ifpiràzione , l' uo- 
mo non può, come s' è già detto , col libero 
arbitrio della fua volontà fare il menomo pàf- 
fo verfo là giuftizia (ò j : : : > 

. ^ 5. V uomo ricevendo quefta ifpiràzione, 
vi coopera liberamente per quanto forte y 
e potente ella fia ; e nel tempo medefimo , 
eh' ei ne fegue V impreffione e V attrattiva, 
Tomo W :\j J? , „ egli 1 . 



' * r » •« ..... •.. ^ 
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( a ) NaUiut contro txijfcntiéus meriti* , vocantur : ut qui 
per peccati* a Deo averfi erant , &c. Oà'p. s. 

( *b ) Ncque fine fratta Dsi movere fc ni jt 
libera fua volunmc pcjftt . lb* 
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egli ha realmente nel libero arbitrio della fua 
volontà li potere di rigettarla (*). - 

4* Quando l' uomo eccitato dalla grazia f 
che lo previene, vi coopera, e fi volta verfo 
Dio, è effo, the fi converte , ed è Dio che 
lo converte. Uuno e V altro è ugualmente ve- 
ro. Il ritorno del peccatore a Dio è un mo- 
vimento libero della fua volontà verfo di lui: 
Convertitevi a mt\ parole che ci avvertono , 
dice il Concilio, che quefto movimento della 
volontà è libero. Ma quefto moviménto me- 
defimo gli viene impreflo dallo Spirito Santo.- 
e qùefìo appunto è njuel che noi cònfeffiamo , 
dicendo a Dio : Convertiteci a voi , e faremo 
convertiti* 

III. li primo effetto della vocazione inte- 
riore, o grazia preveniente di Dio, edilpri- ' 
mò paffo del peccatore verfo la Giuiftiziaè i^à 
Fede, per la quale egli crede fenza dubitare 
tutto ciò , che Dio ha rivelato, ed ha pro- 
meffo, e fopra ogni altra cofa quefto punto , 
che Dio è quegli , che giuftifica il peccatore 
colla fua grazia, in vitti* delia Redenzione di 
Cetù Crifto (b). La cofa principale adunque , 
che la Fede gP infegna, fi è, che da fe me- 
defimo non ha, coitoe dice il Concilio d'Orati» 
ge, airro che il peccato, e la menzogna ; eh' 
ei non pub pattar dal peccato alla giuftizia , ;e 
dalla menzogna alta verità , fe non colla gra- 
zia di Dio ; eh' et non ha alcun diritto a que~ 
{la grazia; e die quelli , a i quali Dio la da , 
non T hanno fe non inwirtii de i meriti delia 
Paffione e morte di Gesù Grillo^ 

IV, 

- . ■ i - • -- - r * 

CO Zuippe qui Uhm & abiette potefi . x 
( b ) Credenti! vera effe qu* divinità* m elata & promi/T* 
funt : atque illud imprimi s , a Deo iuflificari impUt*n per 
ftratiam e)us , per reàemptìonem , fu* efl 'in Cbrijhjefu\ 
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: IV. Il peccatore che la Fede illumina 9 
mirando da una parte i fupplir; eterni , che 
la divina Giuftizia vendicativa rife*ba a i cat- 
tivi , e dall' altra i peccati della pattata fu a 
vita, che hanno meritato qaefti aaflighi, vieti 
ripien d^un graa timore : c qwtno timore eli 
è utile (a), perchè gl'ifpirt dell'orrore delio 
flato f oo ^ e lo porta a rinunciare air opera 
citeriore del peccato finché giunga a bandir 
dal fuo cuore anche i\ affetto . Tuttavoka , 
ficcom* un tal- timore potrebbe degenerare in 
difperazione, fe fofle folo; 

V. Lo Spirito Santo applicando quefto pec- 
catore alfa confiderazione dilla roifcricordia di , 
Dio , lo falleva > lo rafllcura , e lo fpftrene 
contro r eccedo di timore con una ferma fpet 
ranza Non (blamente egli crede , che può 

diventar giufto còlla grazia di Dio , e per la 
virtù de i meriti del Redentore ; ma confida 
ancora , eh' ei riceverà efféttivamepte jquefta 
grazia, e che j Tuoi peccati faranno lavati nel 
Sangue di Gesù Crifto: Fidentes Deum fibi 
per Chrtftum propiti um fore . - : . _ 

Notiamo tjuefta parola Fjdentbs > Quefta 
fperanza non è una certezza intera èd affolu- 
M; e non è parimente m* efpectatÌMÌfu:erta> 
debole, e vacillante; * ma è una ferma confi- 
denza nelle, bòiirà.ìdj Db f e nella intercedo- 
ne onnipotente de' meriti di Gesù CrKìo / fi- 
Pentes : , Queir «omo npn è fenfca timore , 
perchè hz offefo un Dio finto e giudo.*: ma 
lpersr molto piti > ch'« non teme, perchè Dio 
medefimp v ch' egli/ ha offefo, dichiara (i), che 
non vuol la morte del peccatore , ma la fuat 
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converfione e la fu a vita : e quella fperania , 
o per meglio dire , quefta ferma confidenza » 
unita al fentimento della fua miferia, e al de* 
fiderio d' eflef liberato , dà al peccatore il co- 
raggio di rivoltarli a Dio colla preghiera; cf 
implorare V ajuto della fua grazia , di cui co- 
nofce il bifogno » e di cui fi confeffa indegno ; 
e di follecitare la fua mifericordia in nome, 
dell' unico fuo Figliuolo , che lo ha amato fi- 
no a fegno di darfi alia morte per lui. 

E' facile il comprendere da quel che abbia- 
mo fin qui detto , che i (enti meo ti di fede e 
di fperanza , che difpongono il peccatore alla 
Giuftizia, fon movimenti della fua volontà , 
che tendono a Dio, e che vanno a terminar fi 
in lui. Perocché la Fede è un omaggio volon- 
tario e libero , eh 5 ei rende alla fuprema Veri- 
tà : Libere moventur inDeum 9 credente* , &Cè 
Parimente egli onora Dio colla ferma confi- 
denza, che ha nella fua mifericordia • Or la 
volontà non opera e non fi muove fe non per 
V amore: onde quefta fede e quefta fperanza- 
racchiudon già, come fi è detto altrove, quaU 
che amor di Dio* 

<2on tutto quello però la volontà non èan* 
cora rientrata nell' ordine. Lo fregol aménto e 
r ingiudizia della volontà umana è di amar , 
più che Dio , qualche cofa che non è Dio * 
Bifogna dunque , P^r rimetterli nell'ordine , 
che ella cominci a difguftarfi e a diftaccarfi 
dair.aniore delià creatura , e dargli' eflfare fu- 
premo la preferenza , che gli è dovuta; 
. VL Lo Spirito Santo , continuando a prè* 
parare il peccatore a ricevere il preziofo dono 
della GiuHificazlone i |i! ifpira d' amare Dio 
come fonte d* ogni giuftifcia (* ). Non èfemw 

C a ) illwftque tamquATA mnh jttffihi* fonte** diligere ineU 
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plicemente P amor della virtù , come di qual- 
che cofa di bello e d' eccellente, che uno non 
pub fare a meno di non illimare e di non a- 
mare ^ quando fegue il lume della ragione : 
( molti pagani P hanno amata così ; perchè la 
bellezza della virtù gP incantava , e facea loro 
orrore la bruttezza del vizio) ma è P amore 
della Giuftizia medefima , della Santità , del- 
la Bontà , e della Bellezza eterna ,' eflen- 
ziale , e fuprema , la quale è il modello , la 
forgente, e il principio di tutto ciò, che vi è 
di giuftizia e di fantità nelle creature ; alla 
quale tutto ciò , che è oppofto , è inpiufto e 
cattivo 5 e che odia e detefta neceffariamen,te 
ogni ingiuflizia ; e quella giuftizia è Dio me- 
defimo . Il peccatore pertanto comincia ad 
amarlo , a guftarlo • ad attaccarfi a lui , a 
preferirlo a ogni cofa , a defiderare ardente- 
mente di ricevere qualche forfo di qtiefta for- 
gente d'ogni giuflizia , che è la fua vita . Il- 
lum jamquam ornai s juftitis fontem diligere 
ine ip tu ni . . 

VII. V odio e la deteftazione del peccato 
è una confeguenza neeeffaria dell'amor di Dio, 
come fonte d'ogni giuftizia. Per quefto il Con- 
cilio aggiugne E per una confeguenza di que- 
fto amore odiano e deteflano i toro peccati. Ac 
proptere a moventur adverfus peccata per 
dium aliquod ac detefiationem . Fin allora non 
aveva ancora parlato dell' odio del peccato • 
ne parla (blamente dopo P amordi Dio; e no. 
ta efpreflamente, ch'ei n'è P effetto e. la con. 
feguenza : Proptere a . Quarta fola parola 
richiude due venrà . U prima, che non fi 
può amare Dio come fonte d' ogni giuftizia y . 
fenza odiare il peccato ^ che P offende. , eh?: 
egli odia e detefta . La feconda , che non fi 
può odiare il pecCato , come offefa di Dio , 

F 3 fe 
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fc non a proporzione che fi saia Dio . Il prin. 
cipio dell' amore della giuftizià è il princi- 
pio deli 1 odio dei peccato: r acereto ritento e la 
perfezione di quello amore è T accrefei mento 
e la perfezione delP odid del peccato . Peroc- 
ché, le vi fi fa attenzione , il primo movi- 
mento , che concepì anr.o nella volontà^ non è 
T odio; ma bensì P amore* Ella ama ; e per 
una confeguenza di quefto amore, eik odia 
tutto ciò, che è contraria all'oggetto* che a- 
ma; tutto ciò che P oltraggia; tutto ciò che 
tende a diftruggeriov tfitto ciò che la- turba nei 
godimento dell' oggetto amato . V odio dei 
male frappone adunque P amore del bene * Dio 
è il fono ma bene > e la fomma giuftizià e fart- 
lità; il peccato in fonìmo male, e la fofrtna 
ingiufti&ia e difendine ; perchè il peccato iti- 
lo offende Dio > e tende a diftruggerlo , fe 
foffe polTibile » Non fi odia: dunque il pecca- 
to , fe noti in quanta fi ama Dio , e fi ami 
come fonte d'ogni giuftizià, Qr noa viè nef- 
funo % che non conceda , che il peccato dee ef- 
fere odiata fondamente , cioè pih di tutti gli 
altri mali . E' adunque fuor di dubbio^, che 
P amor di Dio f da cui procede , fecondo il 
Concilio y P odio del peccato , dee eflere un 
amor fuperiore, é piò. forte d' ogni altro amo- 
re, e eh* dà a Dio la preferenza Copra tutte 

k cole. 4 , 

Ma nè P amore della giuftizià, nè 1 odio 
del peccato , arrivano in un tratta a queliti 

trado di forza neceffaria per la giùftificazione 
el peccatore .- P uno e P altro può ftaré alle 
volte lungo tempo in una flato di debolezza , 
che non ghigne fino a rinunziare ai peccato . 
Si ama allora la fomma ed eterna bellezza 
della giuftizià ; fi fofpira verfo di effa; fi de- 
fidera d' efferle unito ; rfaa la volontà ricade 

per 
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per il fuo proprio pelo verfo le creature , die 
fi amano. ancora piti che Dio* Uno geme fui 
proprio flato vorrebbe aver tanta forza per 
iftaccarfi dalla vanità , e feguire la verità : 
Rimprovera a fe ftelTo la fua codardia e la 
fua debolezza ; fcuote le fue catene , e fi sfor- 
za di romperle e di jnetterfi in libertà ; ma 
rimane fchiavo del peccato e de' Tuoi cattivi 
abiti, finché il Tanto amore non è più. forte 
della cupidità . Fin a quefto fegno ei produ. 
ce de' buoni defiderj , ma non delle rifoluzio- 
ni efficaci di converfione. Allora il peccatore 
prova dentro di fe medefimo un combattimen- 
to tra le inclinazioni dell' uomo vecchio, che 
vive in lui , e quelle dell'uomo nuovo , che 
comincia a formarti nel fuo cuore . Finalmen- 
te r amor di Dio diventando il più forte , V 
uomo rinunzia al peccato : lo detefta con tutto 
il cuore; e prende una rifoluzione efficace dì 
viver criltianamente fc 

Vili. Quella rifoluzione è f ultimo atto f 
col quale il peccatore prevenuto ed ajutato 
dalla grazia diGesùCrifto fidifpone alla Giu- 
iiificazione. Ei prende, dice il Concilio t la 
rifoluzione di ricevere il Batte fimo r di comin- 
ciar a menare una vita nuova ^ e d Y offervart 
i Comandamenti di Dìo c Proponunt fufcipera 
Bapttfmum , inchoare novam vitttm , ac ferva* 
re divina mandati * 

. Ho detto un* rifoluzione efficace ; e quefto 
appunto efprime il Concilio colla parola propo* 
nunt . Non è un penfiero , nè un difegnoin 
aria , come ne formano fpeffo gli uomini , e 
che non arrivan mai all' efecuzione. La rifo- 
luzione idi menare una vita nuova > .e di adem- 
pir la Legge di Dio è così reale , come quel* 
la di ricevere il Battefimo ; oerchè il Conci- 
lio per quefte tre cofe adopera una fola e 

F 4 ms-t 
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in edefima parola, proponum. Or il difegno di 
ricevere il Battefimo è una riibluzione feria 
ed efficace , la quale fa sì , che Uno lo doman- 
di, che vi fi prepari, e che lo riceva fubito 
eh ei può. Egli è vero, che tra quelli , i qua- 
li defiderano {laceramente il Battefimo , può 
ellerne alcuni , che non Io ricevono : perchè 
il ricevimento attuale de' Sagramenti dipende 
da caule efieriori , delle quali eflì non fon pa- 
droni : ma V amare Dio , il preferirlo a tutto , 
il rinunziare al peccato, 1». abbracciare i fen- 
timenti e le maflìme conformi al Vangelo dì 
Gesù Cnflo per. menare una vita CrMiana , 
tutte quelte cofe, che fanno il carattere della 
vita nuova , dipendono dalla volontà , e non 
da una caufa efiranea . Chi è rifòluto d* ama- 
re Dio, h> ama: chi è rifoluto di rinunziare 
al peccato , vi rinunzia : la 'volontà e la po- 
tenza, dice S. Agofiino,- fon qui una medefi- 
ma cofa; ed è un fare , il volere fi) .• ibi 
tnm fatuità s ea qua voluntasì & ipfum vel- 
ie ,/am facete trat . La riduzione , di cui par- 
la il Concilio , e che fi chiama comunemente 
il buon proposto , o propofito fermo , è adunque 
feguitata dall' effetto: e fe non è tale, non è 
una rifoluziooe, o una piena e intera volontà , 
ina un delìderio Iterile ed una velleirà ( 2 ) . 
Non mi que piena (voluntas) 'tmperat , dice pa- 
rimente S. Agofiino'; ideo non ejl quod tmperat . 
Per quello appunto i Catechifmi metton per 
primo fegno d* un fermo propofito la mutazioa 
di vita : donde ne fegue , che dove non è veruna 
mutazione , non vi è neppure fermo propofito . 

IX. Mi par necefiario di render fenfibile 
con qualche grand' efempio quel che ho detto 
de' diverfi gradi della converfione del peccatore , 

che 
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che Dio conduce alla Giufìificazione. Ma noi 
non ne abbiamo alcuno più celebra, eh 'quel- 
lo della Converfione di S. Agovtino. Ne fi 
egli (teflo il racconto nell* ottavo libro dell* 
fue .Confeffioni ed io ne darò un ettratto , 
accompagnato' da alcune rifleflìoni. 

' $..11. 

Racconto della- Converjton* di S. Agoftìno. 

* 

ì. A GOSTINO difingannafo finalmente de' 
XTL fuoi errori., guftava te verità della fe- 
de nelle fante Scritture. Quefte verità pene- 
travano fino al fondo della fua anima per vie 
fegrete e ammirabili ( 1 ) ; .Hac mihi invifce~ 
rabantur miris modis ; e. vi ftavano impreffe 
profondamente ( 2 ) : Inhjeferant pracordiis meh 
verba tua. Tutti i fuoi dubbj erano diflRpati : 
e qttel eh' ei desiderava, non era più V avere 
una maggior certezza fu ciò , che riguarda Dio^ 
ma bensì V effer più fedamente e (labilmente 
in lui : Nec certior de te 3 /ed flabilior in te 
effe cupiebam. Ecco la fede , e un. principio 
<f amore di Dio .Ma afecitiamo parlar lui 
roedefimo , e feoprir chiaramente* ciò che av- 
veniva dentro al fuo cuore. . J m v a 4 
k IL La vita , ch\ io meriàva , mi era gì avo- 
fa 9 dopoché f ardore delle mie cupidità ì era 
un poco fmorzato (3); la fperanza degli onori 
e delle ricchezze .non mi faceva impwfjìone più 
a confronto delle voflre celefli dolcezze > 0 mio 
Dio ^ e delle bellezze della vofl'ra eterna abita- 
zione, eh' io cominciava ad arto are (4.) ... Io 
fofpirava dunque la libertà di venire a voh* 
e di non più occuparmi fe non in voi : ma io 

F ; 5 era 

( 1 J Confef. /. f, c. ai. (.* } Uh. 8. * i. 
- C ìì L\b. 9. c. i, Cap. $. 
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era ritenuto > non già da una Catena efleriore\ 
ma dalla ftefja mia volontà J che, era a me Una 
catena pià dura del ferro . Ijgatus non ferro 
alieno , fed ferre* mea voluntace .'. Il mio ne- 
inno fe n era venduto padrone > e ne aveva 
fàtto una catena , colla quale mi tenea legato ... 
fi vero ì che / era formata in me una volontà 
nuova ^ che mi facea deftderare di fervirvi con 
un amor puro e gratuito , e di goder di voi , 
o mio Dio t in cui fola fi trova un piacer ^f odo 
c durevole . Ma quefta volontà , che appena era 
nata t , non era ancor tanto forte r,' da vincer t 
altra , che aveva tutta la forza , che può dare 
un lungo aùtto .... Vosi il mio cuore f empire 
attaccato alla terra , rie tifava di dar fi a voi ; 
ed to temeva, di vedermi libera da tutti gl> im- 
barazzi d$l fecola i come uno dovrebbe temere 
dr tmrhergerfi . la portava con piatire ilpefo % 
che mi opprimeva ; e t penfim ? có quali io 
procurava d? alzarmi verfo di voi } erano pref 
fo a poca còme gli sforzi di quelli , che vor- 
rebbero fyegliarji % ma che un y efirema voglia 
di dormire fupera , e immerge nuovamente nel 
forno ... lo era perfuafiffimo^ effer fenza pa- 
ragone meglio per* me il feguìr P attratt iva dei • 
vojh0 i fanto ' amore 9 che 4t % lafciarmi fraf porta- 
te a $ movimenti della Ma cupidità pia io 
apprendea l y uno } *e feguiya l'altro : F uno era 
divenuto vincitore nella mia mente ; , * / altro- 
teneva la mia volontà nelle J lue catene : Illud 
placebat, & vkjcebat, hoc libebàt v & vincie- 
bat ..lo continuava adunque nel mio meta* 
do ordinario di vita : e andando fempre au- 
mentandofi le mie inquietudini 7 io- fofpirava 
continuamente verfo di vot o mio Dio ; e an- 
dava alla Ghie fa tanto fpeffo\ quanto me lo 
potean permettere té occupazioni , il cui pefo 
mi facete gemere . . - 

- - " * " *' IIL- 

ia» Digitized by 



Della Giustificazione. 131 

III. Oflfervi amo in ciò » che fi è ora detto , 
per quali ftrade e per quali progredì Io Spiri- 
to di Dio conduca appoco appoco Agoftino 
alla perfetta convezione . La fua mente è il- 
luminata dà 1 lumi della fede : ei vede quel chb 
bifogna fare, Io approva: conofce il voto, e. 
il niente de' beni del mondo : e convinto , che 
quelli beni non meritano d' efTer paragonati al- 
le celefti dolcezze, che fi guftano nel fervire 
a Dio , comincia ad amar la stoltizia fofpi- 
ra verfo di ella : fi sforza di fòllevarfi verfo 
Dio: ma tutti quelli movimenti di buona vo- 
lontà , che vengono dallo Spirito Santo , fon, 
fuperati dall' amore perverfo, fortificato in lui 
da un lungo abito. Agoftino ne geme, man- 
da continui fofpiri verfo Dio , da cui afpetta 
il fuo ajuto .• va alla Chiefa più fpeflo , che 
può, per ifpandervi il fuo cuore alla prefen- 
2* di Dio ; prova certa e della fincerità de' 
luoi defiderj , e della fermezza della fua fpe- 
ranza . Chi non prenderebbe difpofizioni tan- 
to eccellenti per fegni <T una perfetta con- 
yerfione ? E dov* è oggigiorno il Confef- 
fore , che afpetti , che. il fuo penitente fia 
arrivato a quello fegno , per dargli 1' àf- - 
foluziòoe? Eppure Agollmo era ancora fchia- 
vo del peccato .- egli era nella ftrada della 
cotwerfioné; ma non era arrivato al termine * 
Seguitiamolo fin là , • e vediamo come Dio ve 
k> conduffe. 

IV. Dopo ^ offerii rapprefentato tah? quale 
lo abbiam veduto , ei riferifce la vifita, che 
ricevette in quel tempo , infieme con Atipici 
fuo amico , da uno de' loro compatrioti d' Af- 
frica .chiamato Pontiniano , Ufiziale della Cor- 
te dell' Imperadore , e fervofedele di Dio . Coi 
Itui ragionando infieme familiarmente venne a 
parlare di S. Antonio , quel capo de' lolitar; 

F e" d 3 Egk- 
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d\ Egitto; e ficcarne nè Agortino, nè Alipio 
non ne aveano ancora fen rito parlare, gli trat- 
tenne molto tempo folla vira di quel grand 1 
uomo , e fu quella prodigiofa moltitudine di So- 
litari , che popolavano i deferti . Quindi paf<& 
ali i(tona di due deV fuoi amici y Ufixiali dell* 
Imperatore^ ai quali la lettura della vita di S. 
Antonio ave3 fatto in un tratto abbracciare la 
vita foliraria ( O . Ecco , foggiugne S. Ago- 
(tino, quel che ci ractontbPontiniano: evoi f 
Signore y mentre egli ci parlava, vi prendeva- 
te cura di moflrarmi a me medefimo , non e- 
Stante la ripugnanza , cti io ci aveva : perchè 
io voltava gli occhi altrove per non mi vedere y 
ma voi facevate in modo , che da Qualunque 
parte volt ajfi la vifia y io trovajfi fempre me 
rivede fimo > fenzacB potejjì far a meno di non 
vedere quanta deformità y depravazione , fozzu T 
re } macchie, ed ulceri erano in me M Per far* 
mi meglio vedere la mia iniquità , e farmela 
odiare y voi me la portavate fin negli occhi,. 
Allora y . quanto più io mi fentiva accefo d 7 a* 
more per quegli , che / eran dati interamente 
M VOiy per troyér ni rimedj della voflra gra- 
zia la guarigione de 7 loro mali ; tanto più , pa- 
ragonandomi ad ejfi i . ti concepiva awerfiont ed 
Qdto contra me fieffo; perchè dopo tanti anni fi - 
che io era fiato toccato delF amore della Japien* 
za y io differiva ancora di rinunziare alle /pa- 
ranze di quefio mondo , per penfar fola-mente 
ad *cq vi/tare quel preziofo t eforo 

V* Pontiniano fe ne andò . E che non difs 
io allora a mf mede/imo contro di me mede fi- 
mo ? Quali rimproveri non mi fec* io l Che co* 
fa non mefs' io in ufo per eccitare f anima mia \ 
e fecondar gli sforzi , eli io faceaper feguirvi ì 
Eppure ella ancor vejlfteva : ri cu fava di cede* 

re 
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re alle mie follecitaztoni , e temeva come la 
morte di veder fermare il cor/o de fuoi viziofi 
abiti, che confumandola appoco appoco , lacon- 
duceàno alla morte.* _ * 

In quefio violento combattimento , the fi fa- 
cea dentro di me , io mi voltai ver/o Alipio , 
e con un vifoj in cui era dipinta la turò azio- 
ne del? anima mia , ef clamai \ Che. eofaè mai 
queftal^Cbe co/a è mai quefia, che abbiamo 
ora uditaì E che ì Vengono gP ignorànti , e fi 
fan padroni del cielo; e noi con tutta la no- 
flra fcienza , fiam tanto vigliacchi > che ce ne 
ftiamo immerfi nella carne e ^ nel f angue ? 

L' inquietudine • che mi agitava , mi conduf- 
fe nel giardino della cafa , dove ' e/fendomi 
meffo a federe fui forprefo da un violento fde- 
gno contro me fieffo , percb* io^ ricufava di fot- 
tomettermi a voi, 0 mio Dio\ benché tutte te 
potenze dell'* anima mia mi gridaffefO ad una 
voce , che bi fognava venire a voi. Or non v* 
era bifogno per queflo ni di vaf celli , ni di 
carri) nè di muovere i piedi. Per venire a 
voi y 0 mio Dio , ed anche per arrivarci > bafìa 
folo il volerlo , ma con una volontà piena e 
forte y e non con una volontà debole e langui- 
da, la quale non fa altro , che sbatter fi e co 171 ~ 
battere contro di fe medefima , per li diverfi 
movimenti , che >r agitano , e alcuni de* quali 
la innalzano verfo il Cielo % e gli altri la fan- 
no ricadere verfo la terra. 

VI. La parola di femifauciam , che ho tra- 
dotta per debol e languida, lignifica propria- 
mente una volontà , le cui ferite non foa 
guarite fe non per metà Pare , che S. Ago- 
ttrno paragoni la fra volontà nello flato > in 
cui allora fi trovava, ad un uccello gravemen- 
te ferito, le cui piaghe cominciano a rifer- 
rarfi . Comechè egli fente ritornar le fue for- 

\ 
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ze, e rinafcere il fub ardore, fpiega le fue 
ale , e prende il volo per alzarli io aria i ma 
la debolezza . che gli rena , è come un pelo, 
che lo tira al bado, non oliarne gli sforzi 
contrari, ch'ei fa per alzarli. Agallino ama- 
va allora la giuftizia con un amor più forte, 
che ne i principi : ma non V amava ancora , 
per dir così, fe non con mezza volontà. Net 
piene volebam , nec piene nolebam ( z ) . Non 
odiava parimente il peccato , fe non per me- 
tà ; e per quello, non vi rinunziava » Quello è 
quello x che cagionava in lui quei combatti, 
mentt , e quella guerra intellina , che gli lace- 
rava it cuore : Ideo mecum conttndebam , & 
dtffipaèar a meipfo ... 

m VIL In q'uefit crudeli agitazioni , die' egli , 
io condannava me fie (fa molto più fortemente 
(z ), che non atea fatto finallora, rotolando- 
mi e dibattendomi ne' miei legami , per finir 
di romperli i perocché- eran quafi ridotti ad una 
rete ; ma ancora baflavano per ritenermi : Vòl- 
vens & verfans me in vinculo meo , donec abrara- 
peretur totum, quo jam exiguo tenebar, fed 
tenebar tamen.... Io mi diceva dentro di me 
medefimo; adeffo, in quefla momento bi fogna , 
ch' io mi dia a D 'io * Il mio cuore feguJva le 
mie parole; è mi pareva, che foffero già per.^ 
avere il loro effetto. Non lo ave ano veramente : 
ma per altro io non ricadeva nelP abiffo da miei 
antichi abiti ..' lo refi ava come fui? orlo : edope 
tfferniivì formato per ri pigliar fiato , ricomincia- 
la a fare de 1 nuovi sforzi ; ed alzandomi un 
poco più , e poi ancora di più , io ni immagi- 
nava d effer già arrivato al termine, ov'io 
tendeva . Ma io non vi arrivava ancora ; poi- 
ché, io non era interamente rifoluto. di morire 
alla mene, e di vjven alla vitax il male, a , 

' ì cui 
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cui io era affile fatto , avendo /opra di me più 
potere , che il bene , a cui io non era ajfuefatto . 

VHL Et riferifce dipoi, che fentiva nei 
fohdo del fuo cuore, da una parte le impor- 
tune follici tazioni delle pa flìoni carnali, le " 
quali , vedendo che egli fcappava dalle loro 
roani * lo richiamavano, benché con una voce 
debole e moribonda , e gli dicevano : E cheì 
ci lafciì E da quefto momento in poi non ti fa- 
rem piti niente ? E da quefto momento in poi 
la tale e la tal co/a ti farà vietata per fempre} 
Dall'altra, i modelli inviti della cattila, che 
gli ftendea le braccia v e che proponendogli l 1 
efempio d' ; una moltitudine itymmerabile di 
perfone d'ogni età, e d'ogni feflb, che era- 
no intorno ad effa , gli diceva : E che ì Non 
'puoi tu quel $he poffono quefti equefte y che tu 
vedi ? Fvrfi lo poffono effi per l'oro medefimi x 
e non per t ajuso del loro Diol Perocché egli* 
è %ì che mi dona ad effi . Perché ti appoggi fu 
te medeftmo ? E\ un effer fenza foftegno y il non 
avere altra fo(legno\ che ft medeftmo. Gettati 
in braccio a Dia y e non temere : ei non fi ri- 
tirerà f nè ti la fcerà cadere. Gettaviti corag- 
giofamente: ei ti riceverà f e ti guarirà. 
r IX. Quelle rifleflìoni eccitaron nel fuo cuo- 
re, una furiofa tempefta , chìe fu feguita da u- 
na graa pioggia di lagrime: ed effendofi but- 
tato per terra, diceva a Dio: E fin a quan- 
do > 0 Signore , e fin a quando farete voi fdc* 
gnato contro di mei Scordatevi , fe vi piace f 
delle mie paffate iniquità. E dice a fe fteffo 
con una voce lamentevole : E quando} e quan- 
do? Cheì fempre domani , domani} E perchè 
non ora ? Perché non porrh io fine alle mie ir^ 
famità fin da quefto momento} , 

X. Così parlava col cuore penetrato di do- 
Iore, quando featì una voce y che diceva , 

Pren m 
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Prendi , leggi ; prendi , leggi .-Subito ceffaro- 
no le lue lagrime : e prendendo quefte parole 
per un comando che veniflfé da Dio, prefe il 
libro dell' Epiftole di S. Paolo , che avea portato 
in quel giardino; lo apri; e le prime parole, 
che gli vennero fotto gli occhi , furon quefte ( i) ; 
Klon vivete ni nelle diffolutezze de i conviti, 
e dell' ubriachezza , ne nel libertinaggio e nelP 
impurità , ni in uno fpi'rito cT invidia e di 
conte/a : ma riveftitevi di Gesù Crifto , e guar- 
datevi dal cercar di foddisfare ì defiderj [re- 
golati della vofira carne . Fin da quefto roo- N 
mento Agoftino fi trovò tutto mutato, il lu- ' 
me, la pace entrarono nel fuo cuore, e fpari- 
rono tutte le'fue irrefoluzioni (2) . Quanta* 
dolcezza , àie 9 egli , trovai in un tratto nel pri- 
varmi di tutti quelle, ch'io avea cercato- fin 
allora ne i pajjati tempi del fecole \? Perocché , 
laddove un momento prima io temeva di per- 
dale, mi facea dipot un piacere di rinnunziar- 
vt , perchè voi le cacciavate dal mio cuore : le 
cacciavate, 0 mio Dio, ed entravate vói in loro 
vece , vot che fiete la fomma e /oda dolcezza , 
tnfìnttamente più di tutti i piaceri. .. Il mio 
fptrito era finalmente libero dalle cure cocen- 
ti , cagionate da IP ambizione , dall' avarìzia , e 
dal defiderio de' piaceri peccaminofi : e tutto il 
mio gujfo era di trattenermi con voi , 0 mio 
Djo, in cui io trovava la mia gloria, le mie r 
ricchezze, le mie delizie , e la mia fa Iute. ! 

Agoftino così convertito ruppe fubito tutti 
i fuoi legami, che lo attaccavano al fecolo y ed 
eflendofi ritirato in campagna, fi preparò al 
; battefimo colla ritiratezza , collo ftudio delle 
fante fcritture, è colla preghiera. , 

XI. Quefto racconto della conversione di S. 
Agoftino ftabilifce tre verità . 
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La prjma, che il peccatore * in cui i defiderf 
di converfione rimangono fenxa effetto, refifte 
yeramente alla .grazia interiore ; perchè que- 
lli buoni defiderj fon grazie , colle quali Dio 
lo invita a tornare a lui . Se il peccatore le 
lafcia inutili, egli è inefcufabile. Quello ri- 
fiuto di feguir le impreflìoni falutari dello Spi-, 
rito Santo , non viene fe non dalla Tua volon- 
tà , che ama la fua fchiavitù , e che P ama li- 
beriffimamente . Egli ha un bel dire , eh 1 ei 
non può rinunziare al male, nè darti al bene . 
S' ei non può , è perch' ei non vuole , e la fua. 
impotenza è tutta volontaria. Quelle medefi- 
me grazie, che fono Iterili in lui , produrreb- 
bero grandi frutti in un altro, che folle rne- 
no dominato dalla cupidità. L' uomo adun- 
que, invece di cercar delle feufe, fi confonda 
dinanzi a Dio, gema con S. Agoftino delPop- 
pofizione della fua voloncà a Dio; e dica eoa 
un Profeta ( i ): La giuflizia a voi y o Signo- 
re : a noi la confusone . . . . La confusone dee 
cuoprirci il volto . . . perchè abbiam peccato con- 
tro di voi ; ma a voi , che fiete il Signore no- 
ftro Dio , appartient la mifericordia e la gra- 
zia della riconciliazione . _ .. . 

, La feconda verità è, che il peccatore , an- 
che quando è commoflò da un principio ma 
debole d'amore della giuftizia , riman l'oggetto 
al peccato ; ch' ei non V odia quanto dee edere 
odiato, ch*ei non vi rinunzia effettivamente, 
finché queflo fanto amore non è più forte dell' 
amore perverto . : cioè finché il peccatore non 
ama Dio più, che gli oggetti delle fuepaffioni, 
e finché non lo preferifee a tutto . Infatti un uo- 
mo non è libero dalia tirannia dei peccato , e 
. non è convertito a Dio, quando Gesù Critto 
lo giudica indegno di lui. Or Gesù Crido affer- 

Ci) Dan* 6. r. 8. p. 
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ma , che chi ama p& di lui qualfitfoglia crea- 
tura, non è degno ai lai ( 1 )• Chi ama fuo 
padre 0 /uà madre il /uo figliuolo a la/ua 
figliuola più di me y non è degno di me . Se 
un amore , che per fe Retto è legittimo d' ob- 
bligazione , come è quello , che uno ha per il 
padre e per la madre, è tuttavia un oftacolo 
alla (alate e alla qualità di difcepolo di Ge- 
sù Grido , finché non abbia ceduto 1' imperio 
del cuore all' amor di Dio; ogni altro amor 
della, creatura , che 4>erfifta a dominar nel fuo 
cuore , non lo lafcia egli (chiavo del peccato , . 
benché fiaao in quefto cuore alcune fcìotille 
dell'amor di Dio, che vi accendono de' fanti 
defiderj , ma ch« dal cattivo amore fon foffo* 
gati e rénduti inutili? v 

La terza verità è r *che fubito che l'amore 
della giaftizia è divenuto fuperiore nel cuor 
del peccatore , egli allora od* e detefta il 
peccato fommamente , cioè più di tutti gli al- 
tri mali dei mondo. Non ha più* come pri- 
ma 1 folamente un debole e timido defideria 
di rinunziare al peccata : ma vi rinunzia ef- 
n fettivaraente di tutto cuore ; e rompendo ogni 
patto con r iniquità > prende > come fi è detto ^ 
una rifoluzione efficace di cominciare una vita 
nuova , e di camminar fedelmente nella via de* 
Comandamenti di Dio ; temendo tutto vera- , 
mente dalla tua propria debolezza , f ma piena v - 
d' una ferma confidenza > "che colui il quale 
per mifericordia gì' ifpira una sì fanta rifoiu- 
jioneV gli- darà anche la forza d' efeguirla . * 
^ Quando il peccatore è arrivato a quefto fe- 
gno r è convertito , ed è in iftato di ricever 
coi Sagramento la grazia della giuftificazione 
(2). Hanc difpofitionem , feu pr<eparatiovem 
\ -, ■ ' \ ' ì*- \ 

C O Matth. 10. ? 7. • " y r ^ 

. Digitized by Google 



Della G rustiFic azione * 139 

fufti fioatto ipfa- mnfequitur . Fin allora l'opera 
noh è compiuta . Chiunque , non ottante i fuoi 
defiderj , i ftioi gemiti , i fuoi sforzi , e i com- 
battimenti che fa con fe (teffo , foccombe an- 
cora alia violenza delle fue paflìoni , o è tras- 
portata dalla forza dell r abito , come abbiam • 
veduto di S. Agoftino, non è convertito ; ma 
è nella via .* e -queft* appunto dee eccitare la 
fua gratitudine verfo Dio, follevare il fuoco- 
raggio, ed animare la fua confidenza. Qucfti 
primi fegni di vita fon grazie grandi , che ver- 
ran feguitate da altre più abbondanti , s' ei 
continua a combattere, a gemere, e a met- 
ter tutta la fua forza in Dio( r). Gettati in 
braccia a itti , diceva a S. Agoftino la voce , 
eh 1 ei fentiva nel fondo del fuo cuore, e non 
temere : ei non fi ritirerà , e non ti lafcierà - 
cadere. Gettavi tt arditamente: ei ti riceverà x 
e ti guarirà * 

; CAPITOLO QUARTO. 

Come fi debba intendere , che Dio giufti- ' 

pea ti peccatore* 

SOPO quel che fi è detto ne i cap. I. e . 
II. la qaeftione , che ora proponiamo,, 
ie fupérttua, fe gli Eretici o Protèftanti 
non vi defiero motivo col nuovo Grtema , che 
hanno abbracciato fu quella materia , Eccolo 
Itr poche parole.. 

La concupifeenza »' fecondo loro , è un pec- 
cato propriamente detto , che infetta e cor- 
rompe tutte le azioni dell' uomo. Or.effen- 
do certo, che la concupifeenza refta nell'uomo 
• anche dopo la giuftificazione ; da ciò conchiu- 
dono, che l'uomo retti fempre peccatore ed in- 

; gin- . 
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giudo , anche dopo che egli è (lato giuftificà- 
to . La Giudificazìone adunque, per la parte 
di Dio, non è fe f\on'come una grazia, che 
il Re conceda a de' rei, che abbian meritata 
la morte. Non ceflan d'effer rei , benchèl 
loro delitti non fiano puniti : la grazia conce- 
duta loro dal Principe non gli rende perfone 
dabbene; ella non - fa altp effetto , che di copri- 
re i loro delitti, e di fottrarre le loro perfone 
a *i gadighi, che hanno meritato. Lo fteffo 
appunto, fecondo i Proteftanti, è delia Gìu- 
ftificazione del peccatore. Dio lo giudifica, 
perchè per fua mifericordia non gP imputa i 
fuoi peccati , in confiderazione de' meriti e del- 
la foddisfazione di Gesù CriQo: e quefto pec- 
catore , fenza ceffare d' effer peccatore ed ia- 
giudo, diventa giudo e fanto, perchè gli vie- 
ne imputata la gmdizia di Gesù CriQo, la 

?uale diventa, per così dire, fua propria giu- 
izia; non già diltruggendo i fuoi peccati , ma 
ricuocendoli. Or queda imputazione de' me- 
riti di Gesù Crido fi fa per la fede, cioè a 
dire, come effi lo fpieganp, per la certezza 
affoluta , che ha il. peccatore , che i fuoi pec- 
cati gli fiano attualmente rimefìì per li meri- 
ti di Gesù Crifto, de i quali una tal fede Io 
mette in poffeffò, e in certo modo lo rive- 
fte, fenza però mutarlo interiormente . . 

I. La Ghiefa Cattolica , conformemente alla 
Scrittura e alla Tradizione di tutti i fecoli, in- 
fegna , che per là grazia della Giudificazione, 
non folamente i noftri peccati non ci fono im- 
putati , ma fon cancellati /e diftrutti ; che la 
giudizia di. Gesù Crido non ci è femplicemente 
imput&a per efierci invece della giudizia pro- 
pria, ma che ella ci è realmente comunicata 
per Io fuo fpirito abitante ed operante in noi, 
che ci unite a Dio per la Fede, la Speran- 
za^, 

- 
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la , e la Carità , e che ci rende fanti , figlino- 
li ed amici di Dio ( 1 ) , d' ingioiti , Itranieri , 
e nemici che noi eravamo. 

Infatti, fe uno vuol prenderli la pena di 
ripafiar le differenti efpreflìoni della Scrittu- 
ra, che afc-biam riporrate nel Cap. II. pe r 
dare un'idea di ciò, che Io Spirito Santo o- 
pera nel cuor dell'uomo per la Giuftificazio- 
ne, ei confetterò, chequefte efpreflìoni o noti 
hanno aleuto fenfo ragionevole, oppure ligni- 
ficano un cambiamento reale , ed una vera rin- 
novazione dell' uomo inferiore, cambiamento 
e rinnovazione, che confitte in anello che 
l' anima malata , ed anche morta per lo' pec- ' 
cato , ricupera la vita « la fanità , e che , Iad- ' 
dove ella era prima imbrattata per la cupidi- 
tà, che la dominava , vien fantificata per la 
carità , che lo Spirito Santo diffonde in lei - 
oflinchì , dice S. Paolo ( 2 ) , ficcome il pecca- 
to^ avea regnato dando la motte , così la gra- 
tta regni per la ghflizia^ dando la vita eter- 
na per Gesù Crijio . . 

. IL F vero , che la concnpifcenza , cioè queir 
inclinazione, che abbiamo ad amar noi rac- 

nlln } e l e S réa ^ re rt ? iù . che Dio» rimane in 
quelli , che fon gmftifkati : ma ella non vi re- 
gna pia , feppor 1' uomo non fi fa nuovamente 
luo fchiavo, con ubbidire a'fuoi defiderj fre 
golati La concnpifcenza in fe medefima 
non è un peccato r ella è uno Regolamento, ' 
Una confluenza del peccato , e non dell* 
natura dell' nomo ; una inclinazione viziofa ! 
che lo porta al peccato; e in quello fenfo ella 
è qua che volta da S. Paolo chiamata/,^,*,. 
Ma 1 uomo giuftificato non pecca , finch' 
« non feguita quella cattiva inclinazione : , 

Non 



t \ ) Trid - w- *• < ■ >■ 
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Non vi ì ora , dice S. Paolo ( i y y dannazione 
per quelli , che fonò^ in Gesù Crifio , e non 
camminano fecondo là carne, cioè fecondo la 
concupifcenza > Noa- di ventan fogger ti alla dan- 
nazione -, fed non allora quando fi danno in 
preda a' fuoi cattivi defiderj col contento libe- 
ro della loro volontà . Noi parlerefno di ciò * 
più a lungo nel trattar del Bat refimo. Qui 
balla il dire* che i movimenti (regolati della 
concupifcenza , che prova il Gioito > non im- 
pedirono, che egli, fia realmente e interior- 
mente giudo agli occhi di Dio; perchè ei gli 
difapprova, vi refifte, gli combatte, e fi af- 
fatica continuamente d'indebolirgli colla mor- 
tificazione de 9 Tenti, colla vigilanza, e colla 
preghiera. -, . , _ „ - 

; È' anche un errore P infegoare co 1 Prote- 
sami , che la Giulìificaziooe fi faccia per la 
fola fede, e per la fede tal quale efli l'inten- 
dono. • 

L La fede fola v in quanto ella è dUHota. 
dalla fperanza e dalla carità * non giuflifica il 
peccatore ♦ Perocché nella Giudi Reazione , F 
amor di Dio, dice S. Paolo, è fpatfon? nofiìì 
cuori per lo Spirito Santo , che ti vien dato 
( 2 ) . La fede , dice il Goncilio , fe non è ac- 
compagnata dalla fperanza e- dalla carità + non 
unifee perfettamente F uomo con Gesù Crifio f 
e non lo rende un, membro vivo del fuo corpo ; 
e quello è quello > che ha dato luogo a quefie 
Verità ; Che la fede fenza le opere è morta t 
ed inutile ; o parimente ( 5 ) * the in Gesù Crifio 
Tnì la circonciftone , ne F incirconcifione fervono 
a niente \ ma la fede, che opera per la carU 
tà (4).- oppure, che ì animata e meffain a- 
%tone dalla carità % in pyoupi irti ♦ Quelle due au- 

tòrità ' 

{« ) Rom m s. 1. C* > SeJT. 6. c. ? m 
ti) Jac, 2. 17* ( 4 ) .Gal. s. 
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torità della Scrittura fon decifive » La carità 
è l'anima della fede, fenz+di ejf a la fede non 
uni/ce perfettamente P uomo con Gètti Crifio , 
e non {0 rende un membro vivo del fuo corpo . 
Perocché quantunque , fecondo ciò che fi è 
detto altrove , la fede crirtiana racchiude qual- 
che grado del Canto amore ì turtavolta , co- 
mecché quello amore è troppo debole per mu- 
tare il cuore; perciò 1' uomo fta ancora nella 
morte , e nel niènte-dei peccato , anche aven- 
do h fede , s' ei non ha con efla quella cari» 
rà , di cui parliamo. 

Perché dunque , mi direte voi , S. Paolo im- 
piega quattro capitoli interi deli' Epiftola a ì 
Romani, per provare (1), che noi non pof- 
fiaroo efler giuftificati le non per la fede? Ei 
non, vi parla punto della carità, edefcludepo- 
firiyamenfe le opere . Stabilire le medefime 
venta neli' Epiftola a 1 Galati ; e prova nell* 
una e neU' altra Epiftola coli' efem pio d' Àbra- 
mo (2 ), a cui la fua fede fa imputata a eiu- 

itizia , che noi fumo aifiAi£*a»i M . 1. 
e non pi 
die' egli , 

paia imputata a giujtizta % ma ancora per no} , 
mi quali ella Jarà parimente imputata, feere- 
dtamo in colui k che ba rifufeitato Gesù Cri/io 
nojhro Signore U ) Peroccb) noi dobbiamo con- 
Mare , dK : «li nel capitolo antecedente, che 
luomo è gtujijficato per la fede fenza le opere 
della Legge* Se adunque la fede, coachiude- 
sete voi , non può giuftificare il peccatore , 
nnando non è ammara dalla carità , come mal 
può 5. Paolo dire, e ripeter tante volte che 
/ede è quella , che giuftifica ì ■ 
lo nfpondo, * ■ 

t. Col 




3, 18. 
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té Col Concilio di Trento > che quando V 
Apoftolo dice, che T uomo è giujlifitaìo per 
la fede , ciò dee intender fi , fecondocbè ce lo 
infegna la tradizione di tutti i fecoli , nelfen- 
fo che la fede è il principio della fa Iute del£ 
uomo^ il fondamento e la radice d* ogni^ gtu- 
ftificaztone , fenza la quale è imponibile di 
piacere a -Dio * e d' ejfcr tntffo nel numero de 
f ubi figliuoli (a). 

2. Si pub dire con tutta efattezza, che la 
Giuftificazione fi fa per la fede y e che la fede 
è la giuftizia medefiroa dell' uomo , allorché 
quefta fede è radicata nel fuo cuore, vive in 
effo , e vi opera mediante la carità : e quello 
appunto è quello, che dice S. Paolo nelle pa- 
role da noi citate (i ), che in Gesù Cri fio 
non fervono a nulla nè la cmoncifione^ ni /* 
ine tr conci fione , ma bensì la fede animata dal* 
la carità. ^- , : • 

. 3. Le opere, che S. Paolo efclude dalla Giu- 
fiifkazione fon quelle, che T uomo farebbe col- 
le fue proprie forze , e colle quali fi lafinghe- 
rebbe d' arrivare alla giuftizia » Ei foftiene , 
che non tali opere vi conducono, ma la fe- 
de, cioè la fommiffione volontaria dello fpiri- 
to alla parola di Dio* ed una confezione lin- 
cerà della noftra correzione è della nóftra de- 
bolezza , e dei bifogno che abbiamo della 
grazia di Dio per Gesù Crifto, per ufeir dallo 
flato del peccato , e paffare in quello della giu- 
ftizia • Quello è il primo paflo , che il pecca- 
tore fa vedo la Giuftificaz ! ionè ; e perciò il 
Concilio chiama la fede il principio della 

* * - f aiu- 



ti) ut tettici* per filium ideo jujiifteari dicamur , jw* 
fida eji human* falutis inhtum , fundamentum & radtx o» 
mnis juftificationh i & fine qua impoffibiUefl piacere DCO , IT 
ad filiorum ejus confortivi» pervenire » Scflf» tf. C. 8. 

( O Cri»/. S, *, 
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falute dell' uomo , il fondamento e la radice d? 
ogni giuftificazione , fenza la quale è imponi- 
bile di piacere a Dio ì 

II. E' facile il vedere, che quefta fede, di 
cui parliamo, è molto diverfa da quella , che i 
Protettami hanno immaginata , e alla quale 
attribuirono la virtù di giuftificare il peccatore • 
L' uomo , dicono efli, ègiuftificato, fubitochè 
egli crede certamente e lenza alcun dubbio , 
che i fuoi peccati gli fon rimedi per Gesù 
Crifto * Mediante quefta fede egli prende in 
certo modo la giuftizia di Gesù Crifto , e fé 
la fa propria ; lo che ei non può fare in altra 
maniera. Dogma empio, che fonda unicamen- 
te la giuftificazione deli' uomo fu d'una ficurcz- 
za temeraria e profontuofa , contraria aliofpi- 
rito dèlia pietà criftiana , alla vigilanza e al- 
la^preghiera continua , con cui Dio vuole , 
che fatichiamo air opera della noftra falute ( 1 ) . 
Non vi è neffuno ^ dice il Concilio, tra i fe- 
deli , che debba dubitare della mifericordia di 
Dio y del merito di Gesù Cri/lo , della virtù e 
dell] efficacia dt Sagramenti . Non vi è neffuno 
parimente , che non debba avere una ferma 
confidenza in quefta medefima mifericordia di 
Dio, tre i meriti di Gesù Crifto , e nelì' effi- 
cacia de* Sagramenti per rapporto alla fua prò- 
pria Gìuftificazione . Ma , aggiugne il medefi- 
mo Concilio r , neffuno puh fapere con una cer- 
tezza di j ~ede , che è una certezza infallibile , d 
aver ricevuto la grazia di Dio, perchè et afe u- 
no y gettando gli occhi [opra di fe me de fimo , 
confederando la fua propria debolezza e la fua 
difpojizione , ha ragion di temere di non aver- 
la ricevuta , 0 cT averla perduta ( ! a). 

Tomo V. G IV. 

( 1 ) Cap. 8. ' — — 

( *2 ^"'J.'i'* ' . dam f e *Pf ftm % fuamque propriam ìnfimi ta- 
ti m e? tntftjpofujontm rtjpicit , ée fua grati* formìdave 
tnercpctejt. s 
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' IV. Dopo aver efpofto la dottrina della 
Chlefa circa la natura della GiulHficazione , 

10 debbo , per ifthiarire più perfettamente que- 
lla materia , prevenire una difficoltà , che pub 
farfi . Si è detto » xhe la Giullizia xriftiana 
racchiude la fede , la fperanza , e la carità , 
che lo Spirito Santo diffonde nel cuor dell' uo- 
vo : e quando abbiati) trattata delie difpofizio- 
ni ( i ), che lo preparano a ricever la grazia 
della Giuli ificazione,' abbia™ notato la fede > 
la fperanza > ed un amor di Dia (opra tutte 
le cofe ; e quefte difpofizioni abbiati) detto 9 
che fon opera dello Spirito Santo . Come mai 
fi pub dare , xhe uno abbia la fede , la Speran- 
za , e l' amor di Dio , fenza effer giuftificato y 
giacché quefte tre cofe fon racchiude nel! 1 idea 
della Giuftizia criftiana} 

A querto , ecco come fi pub rifpendere^ 
I. La fede, la fperanza, e i J amor di Dio, 
che preparano il peccatore alla giuftizia , fon 
movimenti del fuo cuore verfo Dia , eccitati 
dallo Spirito Santo . Quelli movimenti fon 
grazie pafleggere, che Dio gli fa , ie quali lo 
dispongono alla giuftizia , ma *on ve lo ftabi- 

11 (cono. Benché il fanto amore, xhe ha xo~ 
min ciato a regnar nel fuo cuore, lo abbia fat- 
to rinunziare all' affetto del peccato ; nien tedi- 
meno ei dura ad e (Ter peccatore agli occhi di 
Dio, e foggetto alla pena eterna, fin a tanto 
che Dio -gli conceda U perdono, -e lo riiìabtli- 
fca ne' fuoi diritti : e quefto (lato di peccatore 
fuflìlle, dice S. A golii no (2), nelle fegrete fue 
leggi, fecondo le quali Dio ha rifoluto di pu- 
nire eternamente il peccato, che non farà flato 
purgato e cancellato per il Sàngue del Media- 
tore, 

- Ci) Cap. 1. > 
< Au&. I. 6. contr. Julia». C. 1$. 0. 0X 

. I 
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tore , il cui merito vìen applicato per mezzo 
dei Sagramenti del Bauefimo * della Peniten- 
za • Il peccatore adunque non pofftede il pre- 
aiolo reforo delta giultizia , e della reminone 
de' Tuoi peccati , fin dall' Mante ch'ei comincia 
a preferire Dio a tutte le cofe per una cariti 
dominante ; ma egli è allora (blamente difpo- 
fto a riceverlo; e non lo riceverà, fe non pel 
canale de' Sagrameli , che Gesù Cri-fio ha ifti- 
tuito per quello fine , e che per quefta irru- 
zione fon diventati mezzi neceflarj di ramifi- 
cazione. Noi avremo anche in altro luogo oc- 
c2fion di trattare quella materia. 

IL Vi è uo* altra differenza degna d' offer- 
vazione tra lo flato d* un peccatore, cbefidif- 
pone alla Giuftificazione , e quello d' ùn pecca- 
tore giultificaro . Prima della Giuftificazione , 
lo Spirito Santo non abita ancora in Ini : ma 
Io muove, lo -volta wrfo Dio, to avvicina a 
lui , lo dittaci* appoco appoco da tutto ciò , 
che non è Dio, e gl'ifpira finalmente la rifo- 
hizione di darfi^a Dio. Quella preparazione o 
dilpofizione vien feguitata dalla giuttitìcazio- 
ne medcfima, per la quale lo Spirito Santo Af- 
fondo la tua dimora tielf anima come in luo 
tempio , la confacra * la famifica eoo la di- 
ffrazione del te^no del peccato, e col dono 
tf una fede più illuminata. , d 1 una Iperanza 
p;ù ferma, d' una carità più perfetta. L'a- 
fro veramente credeva in Dio, prima d' effer - 
giu(bficato , tperava in lui* e lo amava^ -tra 
non avendo ancora quetti fentimenti prefa ra- 
dice nel luo cuore, le paflìoni , t> almeno le 
immagini delle paffioni ne (cemavano 1* ardo- 
re e l' attività. Ma dopoché lo Spirito Santo 
ha prefo poffefTo di quello cuore, ei lo fa vi- 
vere della fede , e della fperanzade'benieter- . 
tu ; jo afloda , lo radica , é lo fonda cella cari- 
* G z tà. 
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tà. Allora il rinunziare alle paflìoni mondane 
la mortificazione delia penitenza, il penfieroe 
il defiderio delle cofe celefti fi cambiano per 
1* unzione dello Spirito Santo in un felice abito f 
che gli fa trovare un fanto piacere in quelle 
cole medefime > il fol penderò delle quali lo 
{paventava, quando era fervo del peccato. À 
. IJF. Procuriamo di render chiaro efenfibile 
queir ifteffo con una comparazione. Un ava- 
ro, finché è poffeduto dalla Tua infelice paffio- 
ne y non può fentir parlare nè di far delle libera- 
Jità i nè di rinunziare al defiderio d' ammaliar 
roba. Ma fe il peofiero della fua riputazione % 
o qualche altra ragione, gli fanafcer la voglia 
di diventar liberale ; allora egli imprende a 
combattere la paflione dell' avarizia,, ceffando 
d'accumulare; comincia a viver più nobilmen- 
te, ch'éi non facea; arriva fino a fare qual- 
che liberalità. Ognuno comprende, che dap- 
principio tutto ciò gii cofta fatica; che la fua 
paflione vi fi oppone ; eh' ei non fupera quefta 
oppofizione > fe non con della difficoltà ; e che 
finalmente fa, delle azioni di liberalità, fe*za 
effere ancor liberale. Ma s'ei ghigne ad éffer 
guarito della fua avarizia 3 la liberalità paffa 
preffo di lui in abito; e dà non foUmenteien- 
iZi ripugnanza, ma con piacere. , . 
„ Tale è la differenza , che vi è fra i tre fia- 
ti j in cui fi trova l'uomo peccatore; 1. quando 
e$U è (otto la tirannia del peccato, ecammina 
MecOjnda delle fue paffkmi : 2. quand' ei fa qual- 
che sforzo per liberacene , e fi\difpone alla 
•.giuftificazione con de' movimenti di fede, di 
tperanza, e di carità. 3* quando finalmente, 
,per la grazia della Giuflificazione, quefti mo- 
vimenti diventano in lui virtù, che lo Spirito 
Santo infonde nella fua anima; che gì) danno 
. -un* inclinazione abituale e dominante verfo 

Dio; 
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Dio ; che V unifcono e P incorporano a Gesù 
Crilto; e che fono nel fondo del fuo cuore una 
tettimonianza di coniazione, che gli rende la 
Spirito Santo, che egli è figliuolo di Dio, fuo 
crede , e coerède di Gesù Crifto ( 1 ) . lpfe 
enim fpiritus tejìimonium reddit fpiritui «0- 
ftro , quod fumus filli Dei . 5"/ autem filli , C> 
heredes: heredes quidem Dei, coheredes autem 
Chrifii . ; • . 

IV. Quel che abbiamo ora efpofto, è vero; 
ed è conforme air idea , che ci danno della Giu- 
ilificazione , il linguaggio delie Scritture , il ce- 
lebre -palfo di S. Cipriano , da noi riportato , e 
Tefempio della converfione di S. Agottino. Ma 
benché il cambiamento, che Io Spirito Santo 
opera nell* anima di quelfo, eh' ei giuttifica 
fia reallllimo ; tuttavolra non è Tempre vedu- 
to così fenfibilmente come in S. Agollino, e 
m molti altri, de' quali la ftoria lornminiltra 
gli efempj . Dio, che è fovranamente libero 
nelle fue operazioni, le diverfifica in una in- 

S^LS 1 ™ nìere ' Innalza gli uni per la 
fai ottimazione ad una virtù purilfima, e che 
getta tin grande fplendore , a fine di far am- 
mirare la potenza della fiia grazia . Permet- 
te , che in altri la carità fia come cooper- 
ta da molti difetti', ed imperfezioni /; a fine 
d umiliar I' uomo per Io fentimento della f ua 
debolezza e della fua miferia . Negli uni la 
carità è un oro purificato: in altri queft' oro 
è mefcolato di lega . Vi fon de' tempi e de' 
paefi , ove lo Spirito Santo diffonde le fu? 
grazie con più abbondanza , e fopra un mag.- 
gior numero .di i perfone : ve ne fon altri, or 
ve la vera giuftizja è più rara , meno (labile, 1 
e meno perfetta . Del refto, quelle differen- 
ze , nello fcrutinio delle quali non è politile 
G 3 en- 

( 1 ) Rum. a. u. : -~ , 
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entrare, fi riuniicono tutte nel punto ellenzia- 
le, che è una carità (incera infufa nel fondo 
del cuore di tutti ì gioiti dèlio Spirita Santo 
abitante in loro Quella carità gii tìnifce a 
Dio t e con quella unione gli vivifica; ella in* 
dina il loro cuore vérfo i comandaménti della 
fua Legge ( i )j e Dio, che non li pente de* 
fuoi doni r conlerva. in loro quello tanto amo» 
re , e fi è impegnato a conservarlo per fem* 
pre, (eppure non accade , Che P uomo abbaa*. 
deni Dio col peccato mortale %i 

CAPITOLO QJJINTÓ. 

-, 

Proprietà della Qiuftificazione 

> • J 

SON quattro le- principali / o per parlare 
con una piìt efarta preci fione r la Giuttifi-* 
cazione ha una proprietà effenziale, che i d'ek 
fer gratuita e la Giulhzta o fantirà ricévuta 
nella Giuftificazione ne ha tre ; cioè , Ci pub ac- 
crefcere* fi: può perdere', e^ poi ricuperare; ma 
ella ha pei altro delta (labilità e della confidenza* s 

« m 

m ' * * * 

► * 

. La Cittjlific azione è gratuita* 

■ 

QUESTO dono di Dio, che trae il pec- 
catore dalla morte, e che lo fa pattare 
ana vita , ^ effetto della fua pura mifericor- 
dia , ed una grazia > eh* ei ci concede in virtù 
dei foli meriti di Gesk Grifo t*>. Non vi è 
qui nè accezione nè rellrizione i e noa fi può 
dire, il tal dono è gratuito,, e in taL altro è 

meri- 

fi ■ ■ - l III I ■■ M I I -I ti 

* * * 

( i ) Rom. xi. 19. 

C a ) J unificati fratti per finti Jtn ipfius , fxv reJctnpthnem , 
qu*-*ft in ChriJiQ Jefu . Rom. j. 14. 
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meritato : tutto dalla prima grazia , o fondi- 
mento della Giuftificafciope y che è la fede, li- 
no alla confumaxione deli' opera , cioè , fino 
all' infufione della carità nei nolìri cuori per 
lo Spirito Santo, che ci è dato / tutto , dico, 
è un dono della pura liberalità di- Dio, Nien- 
te , dice il Concilio di Trento ( 1 ) , di quel 
che precede la Ghfiificazjone , 0 fia la fede , 

0 fian le opere , merita la grazia mede/ima 
della Giujlificazione . Perocché 9 fe l una fra* 
zia ella non viene* dalle opere y altrimenti la 
grazia non farebbe più grazia . Son le parole 
roedelime di S* Paolo (2): Si autem gratta \j% 
jam non ex operibus : al'toquin grafia /ani non 
eji gratia., 

Non è però , che una prima grazia non ne 
polla tirare un 1 altra ; mettendo Dio tra' Tuoi 
doni un. vincolo ed una concatenazione , che 
fa sì , che il •buon ufo del primo ne ottenga 
un fecondo , e così degli altri . Ma non è 
meno vero, fecondo la dottrina del Conciliò f 
che tutte quefte grazie foa gratuite , e nella 
ioro origine , ed in fefteffe . 
, Elle fon gratuite nella loro origitìe, perchè 
quella v che è (lata conceduta la prima , e di 
cui elle fon confeguenza ,. ha prevenuto non 
Solamente ogrti merito, ma attera ogni pre- 
ghiera v ed ogni defiderio per parte dell'uomo* 
; Elle fon gratuite in fe fteffe, perché il buon 
ufo della prima grazia > e dell' altre, che la 
feguono , viea talmente dall' uomo .ch'egli è 
per altro dovuto tutto quanto a Dio , come 
efporremo nel progreffo (3) , Quando la jfede 
ottiene la Giuflificazione , non è già il merito 
dell' uomo y che precede la grazia di Dio : ma 

1 la grazia medefima> che merita rtccrefcU 

• > G 4 men- 

ì 



1 ) teff. 6. c. 8. C x ) Rem. 11. & 
3 ) Aug. Ep. 186. j, ». 10. 
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mento , affifichK per via di quejìo accrefcimen- 
to ella meriti là fua. perfezione . La volontà 
umana non fa altro y che accompagnarla e fe- 
guirla : non già la conduce , e non va innanzi 
a lei. 

: 

g. II. 

f ' * - 

2>e// f accrefcimento della giuflizia mediante F of- 

fervarrza de* Comandamenti di Dia , € /a 
* pratica delf$pere buone. 

• -• 

I. T* ' Accrefcimento della giuflizia non è 
1 * altro, che l* accrefcimento della Cari- 
tà, colla quale crefcono anche la fede eìafpe- 
ranz*.- poiché la perfezione della Giuflizia fi 
mifura dalia perfezione della Carità (i). C/- 
*na carità cominciata , dice S. Agoflino^ è fi- 
na giuflizia cominciata : un accrefcimento di 
carità è un accrefcimento ' di giuflizia : una 
gran carità è una gran giuflizia : una carità 
perfetta è una giuflizia perfetta . 

If. Il Concilio di Trento e* infogna in che 
modo la Carità e la Giuflizia fi accrefeano -, 
e fi perfezionino. 

Ecco le fue parole (1)7 Gli uomini coti giù- 
ftificati , e diventati domeflici ed amici di Dia, 
avanzando/i di virtù in virtù ^fi rinnovano^ come 
dice i' Apoftolo (3) , di giorno in giorno , cioè , 
mortificando eflìje membra della loro carne , 
< facendole fervir cF armi alla giuflizia per 
la^ loro fanitficazione , vengono a ricevére mc~ 
diante V offervanza de' Comandamenti di Dio 
e della Chiefa , e mediante le opere buone , 
alle quali la fede coopera , F accrefcimento del- 
la Giuflizia , che è (lata loro data per la gra- 
zia 

I ! I — 

C \ ) De CLit. & Gr. c. ?o. f>. 84. ■ * " 

( % ) Sejf. 6. € . to. ( | ) a. Cor. 4. i*V 
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.zia di Gesà Crijio , e così diventavo tempre 
pià giufii , fecondo quel che è fcritto(i) : Chi 
è giufto, diventi ancora pià giuflo y e chi è 
fantOy diventi ancora più fanto .... E fimil- 
mente (2); Voi ben vedete , che P uomo è giù* 
\ftificato per le opere , e nor* per la fola fede k 
Quefio accref cimento di G iudiz i a chiede ap- 
punto la /anta Cbiefa , quando dice nelle fue 
preghiere : Signore , fate ere/cere in noi la fe- 
.de y la fperanza , e la carità. 
, IH. Quefte parole del Concilio racchiudo- 
no due verità. La prima, che V accrefeimen- 
to della carità non è meno un dono di Dio , 
che la carità medefima, poiché la Chiefa di- 
ce a Dio : Dateci P accrefeimento della carità : 
come ella gli dice: Infondete ne 1 nofìri cuori 
H movimento e P impresone del vofiro amore : 
lnfunde cordibus noftris tui amori* affetium • 
La feconda , che la carità fi accrefee e (i per- 
feziona col gemito della preghiera , colla mor- 
tificazione de' fenfi , colP adempimento della 
Leg°? di Dio, e con tutte le ppere fatte per 

10 (pirico della fede, oppure , come parta il 
.Concilio dopo S. Jacopo , coli? opere , alle 
quali è congiunta la fede , e alle quali ella 
.coopera: cooperante fide bonis operibus ; e che 
danno alla fede, fecondo lo fteflfo S. Jacopo , 

11 fuo compimento e la fua perfezione : & ex 
operi bus fides confummata eft. 1 : - < .< 
... IV» Io non poffo fare a meno di non ofler- 
,vare , che queft a dottrina del Concilio . c V 
ufo eh* ei ideile parole 4i S. Jacopo citate 
-nel Capitolo X; che noi abbram riportato tut- 
to intero, ci dando onà maraviglia apertu-a 
per conciliare la dottrina .di guelfo A portolo 
con quella di S. Paolo n eli* Épiftola a i Ro- 
mani . S. Paolo infegoa ia quefta Epiftola v 

5, che 

■ • * 
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che 1 uomo « giuiun<-«w r-- • ,j 
SI ner la fede; e lo prova coli éfempio d 
Abramo , come'fi è già detto , del quale rife- 
rite la Scrittura (i) > che egh cedette , e <f 

la fu* f ed* gli fr iW* t !j*,£?'il tele è 
copo ferine (2) , «he la fidefenz* U opere J 

& la fua [eie 
\ fooperativa alle fue opere, e che la Jua fe- 
de fu con/amata per le fue °P ere - . ... 

Non vi ha cofa più facile, feguendo la dot- 
trina del Concilio , che iL togliere la contra- 
de appa^ fi trova tra le parole 
d quelli due ApoWi. Diftioguiamo I l Giu- 
ftificaiione. e r accrefcimento , o femplicemen- 
la on esazione della V^ i* UPP°- 
niamo , come è vero che S. Paolo gghdeUt 
Giullificazione o del dono della Jjg»*' ■ 

S. Jacopo , -ddP ^S^diu GtaS^ 
vazione , e del contrattegno «ai» 
Or 1' uomo è giuftificato per la fede , e no» 
per le opere : Noi dobbtam, <o»M a ''> *» * 

laolo 3 «°™ J fr fi L? P T JSe u /£ 

de , e wo» per le opere della L eggt u vaie 

fé, che èia fede , ]?^^"^ l VS 
onere che è » come d c« il Concilio , u prin 

E deUa S^tt^V^*^ 
C, P. » . i-u^ r.^ v^;.»aifiraV<one . Le ope- 



ftincazioi . 

farebbe 



re da elio latte prima ucu«. , o- - , 
ro inutili per arrivare alla giut ificazione^do- 

vecbè la fede lo ammette nelta via : e JJ«j 
do ella viene ad. elfer animata da una cant» 
dominante ed abituale , V uomo é^ftig» . 

irte: ». «*. « » > * i4 - > ^ * 

- 
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Ecco la dottrina di S. Paolo. Ei non efclude 
le opere , che effondo fatte nello fpirito delia 
fede , preparati 1' uomo alla Giuftificazione ; 
ma rigetta (blamente le opere , colle quali 
1' uomo fì lufingaffe d' arrivare alla Giaftizia , 
con appoggiarli fu la cognizione della Legge » 
e fu le fue proprie forze , fenza cercar per la 
fede TajutQ de 1 meriti e della Grazia di Gesù 
Crifto. ' 

S. Jacopo non fi allontana da quefta dor- 
trina; ma vi aggiugne,. efoftiene, che le ope- 
re buone fono una conseguenza della Giuftifi- 
cazione ; che uno non può efter giudo fenza 
aver il cuore preparato ad ogni opera buona j 
e che uno , che abbia ricevuto il Battefimo , 
e faccia profeflione di credere in Dio e in Ge- 
sù Crifto, pretende fattamente d'effer giudo , 
$' ei non fa delle opere buone. La fede, falla 
quale ei fi fonda , è morta, fubirochè ella non 
è animata dalla carità ; e non vi è niente di 
carità, e per confeguenza niente di giuftizia/, 
ove non è alcuna opera buona, almeno nella 
preparazione del cuore * Le opere buone , delle 
quali la fede e f amor di Dio fono il princi- 
pio , fon nel tempo med efimo la prova della 
giuftizia , e il mezzo di canfervaria e di ac- 
crefcerla. Così Abramo, dopo edere flato giu- 
llificato a cagione della fua fede % lo fu di nuò- 
vo per le fue opere , quando facrificò il fuo 
figliuolo Ifacco per ubbidire a Dio; vale adi- 
re* che con quefta azione eroica cf ubbidien- 
za , alla quale cooperava la ftu fede, e che 
alla fua fede metteva il colmo, meritò di ri- 
cevere un afccrefcimento di giuftizia e di fan- 
tirà. Ecco la dottrina di S. Jacopo , la qua- 
le, non che combattere o ofcurare quella di 
S. Paolo , non fa anzi altro che confermarla 
e Chiarirla • E la dottrina di quefti due Apo- 
G 6 Itoli 
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-(ioli è quella fletta di Gesù Crifto, il quale 
in fegna da una parte, che la giultizia e la fa- 
Iute vengono dalla fede (i ): Colui che crede- 
rà > e farà battezzato , farà falvato : e dall' al- 
tra y che l' ollervanza de' Comandamenti di Dio 
è la prova, che uno ha la carità (2); Se al- 
cuno mi ama y offerverà j miei Coma>ìdamen- 
ti : e che per quello mezzo fi conferva la ca- 
rità ( 3 ) : Se voi ojjervate i miei comandamfiitiy 
perfiderete nel mio amore. " - .* 

V, Quello , che abbiamo qui ftabiliro , dà 
luogo a due quellioni importantillìme * La pri- 
ma > fe egli ha ricevuto il dono della Giulti- 
zia , abbia in confeguenza tutto ciò che è ne- 
ceffario per adempiere i Comandamenti di Dio y 
fenz' aver bifogno per ogni opera buona d' una 
grazia attuale , e d'un a>uto fpeciale dello Spi- 
rito Santo > La feconda, fe la Giù (tizia fi poffa 
accrefcere e perfezionare a fegno in quella vi- 
ta che l'uomo non commetta più affolutameo- 
te alcun peccato, neramen veniale. 

w 

PRIMA QUESTIONE. 

Se f aj*to dello Spirito Santo fi a neceffath 
al Giujio per pgm buona azione * ' f 



IV Una verità di fede., che, oh re la gra- 
a zia della giuflizia, che è la vira deli 1 a- 
nima , il Giudo ha bifogno per ogni azione 
<P un a>uto fpeciale dello Spirito Santo, chia- 
mato grazia attuale, che prevenga la fua vo- 
lontà, e che 1' ecciti e P a; uri a far V azione 
criltiana : nell 1 ideilo modo che il noftro cor- 
po (4), benché vivente ed animato, ed anche. 

io 

' : ■ ■> 

C OM!*IT. 1*. Itf. 14* n. ( J >/«.' , 15. IO. 

la) Qucfta comparò** fi pori» fola menu per far me- 
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in perfetta fan ita , non può uè camminare , 
nè operare, fe V anima, o piuttofto, fe Dio 
come caufa univerfale non produce nelle fue 
diverte parti tutti i movimenti e le determi- 
nazioni neceffarie . Quella verità fi prova con 
la Scrittura, e con le preghière della* Chie- 
fa : giacché tralafciamo le prove che fi cava- 
no da' Santi Padri, e da' Concilj , per timore 
di non efler troppo lunghi . 
, Tra un'infinità di patii, che i Padri ed i 
Concilj hanno adoprati per iliabilir quella ve- 
rità - , io ne eleggo un piccoi numero de' più 
chiari e de 1 più formali, cavati dall' Epidola 
di S. Paolo. 

L Quello A portolo feri vendo a* Teffaloni- 
-cefi ( 1 ) , dopo efferfi rallegrato con loro c ( he 
Tempre più fi accrefeano la loro fede e la loro 
carità , domanda a Dio , che (2 ) gli confermi 
tn tutte 1$ fotte cP opere buone , e nella fan a 
dottrina , e nella confezione £ ogni verità ; e 
atte(ia loro (3), che egli ha quejla confiden- 
za per ejfi nella bontà del Signore , che adem- 
piano , e che adempiranno in avvenire tuttocih , 
€h$ vten loro ordinato . Al che egli aggiugne 
(4). // Signore indirizzi i vofiri cuori * egli 
porti al P amor di Dio , ed alla pazienza di Ge- 
,sà Qrifio . Dominus autem dirigat corda ve/ira 
in cantate Dei % <? patientia Chrifii . Ecco uomi- 



ni 



• - ■ 

|! i0 .intendere in che maniera la volontà dell'uomo «iuffo ab- 

lo Jr r fe«„°*V^ d ' e <* re . e " itata '0 »>*»» dal- 
lo Spinto Santo . Si dee fermar qoi ? Perocché chi voleffe 

andar pio avanti nella comparatone , calerebbe nell' erro! 

faJSèl 1 t. 8l , fr f„ nC Ì VOno J a r,la a * iOB *' in un modo af. 
rat diycrfo. Il corpo è meno tn moto, fenza che vi cooorri 

StaiKft aiÌOne J e,ftndonc ««» in«P«c! M.t la volwtà 

«"e l' ecciu . MtUr * ' C00PWa & * Dio i 

C ' ) yTbtJT. u 3. ( % } c. a. a»;' " * , . « 
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ni , la fede e la carità de' quali fono il (bi- 
getto de v ringraziamenti di & Paolo. Ei defr- 
dera * che vi fiano confermati ; Lo chiede \ e 
la fpefa con fiducia : ma da chi Ioafpetta?a chi 
lo chiede?' E fu che mai fandaegti la fua con- 
fidenza? Sa Dio folor da lui , e nondaloro; 
dalia condotta e dalla direzion dello fpirito 
fuo % e- non dalle forze deL loro libero artrt- 
trio , egli afpetta ciò , che defidera per effi, 
vàie a dire , ch f ei camminino nella via della 
carità e della pazienza .. Se quefto divino fpì- 
rito ceffafle d* indirizzare i loro cuori uffirèb- 
bero fuor di llrada , e fi fmarrirebbero • 

IL II medefimo Apoltolo parla a' fedeli di 
Filippi » fupponendo , che abbiano, conservata 
fa grazia, del loro Battefimo. Perocché egli 
chiede a: Dioperèfii ( O che la loro carità vada 
crefcendo fempre più in lume ed h ogni ìntel- 
licenza : ( 2 ) e lo fa con una ferma, confiden- 
za , che chi ha principiata in e(fi la f anta ope- 
ra della loro fa Iute , la perfeztonerh. fino al 
giorno di. Gesù Crifto. Or tra tfarj avvifi , eh 1 
ei dà loro nel progreffo, gii feon giura a fati- 
care alla loro falute con timore e tremore ( 3 ) : 
Cum metu C2* tremore veftram faljutem. operami- 
ni. Ed ecco la ragione, ch'ei ne dà: Perchè 
è Dio , die' egli , che per un effetto AelU fua 
buona volontà , oppure , fecondo il fuo bene- 
placito , produce in voi il volere » e F azione 
(4) • Deus e(l enim , qui operatur in vobis C> 
"velie t& perficere , prò bona voluntate + 

III. Neil' EpMola agli Ebrei (5) S. Paolo , 
"dòpo aver Iodata in varj luoghi la loro fede 
viva, la loro pazienza fperimèótata (Ó), la 
loro carità fiacéra , e dopo avergli efottati 

alla • 

Ci ) P*. x. 9. C * ) V. 6. C J ) C *. li. 



1 
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alla perfeveranza , ceachiude gli avvifi, chVei 
dà loro, e la Tua Epiflola con quefta bella 
preghiera ( 1 ) t 11 Dio della pace ^ che ha W- 
, fufcitato^ da morte Gesù Crifto. noftro* Signore^ 
che per ìt Sangue del Teftamento< eterno è di- 
venuto il gran Pafiore delle pecore , vi applU 
chi , 0 vi renda difpofti ad ogni opera buona ; 
affinchè voi facciate la fua volontà facendo 
egli li effo in voi ciò , che gli è grato* Aptet 
vosomni bono } ut fa eia ti s e/us voluntatem , 
faciens in vobts. quod placeat coram fe • 

IV. Quel che S. Paolo ha qui. detto deli* 
opere buone ia generale, la infegna, io, parti- 
colare della preghiera, anche riguardo a quel- 
li ( 2 ) % che poffeggono ^ le primizie dello Spirito 
Santo , e che gemono interiormente neW afpet* 
tativa del? adozione perfetta de figliuoli di 
Dio, cioè , della vita .eterna,, e della rifurre- 
zione gloriofa. Quefto certamente è il carat- 
tere de 1 veri giudi ; e parlando io nome loro i* 
Apoftola dice ( 3 ) : Lo fpirito ci a/uta nella 
no/ira^ debolezza ; perchè noi non Zappiamo chie- 
der niente come bifogna nella preghiera ? ma 
lo fpirito chiede egli fiejfo. per noi con gemiti 
ineffabili ; (4) e colui , che penetra il fondo 
de i cuori , fa bene quali fi ano i deftderj dello 
fpirito | pere// ei non chiede per li Santi, fenon 
quelle cofe , che fono fecondo Dio * ^ : 

V. Finalmente quefta dipendenza , in cui 
fiamo, dello Spirito di Dio giugnetant* oltre, 
che S. Paolo afferma fenza reftriiione ( 5 ) f , 
che nejfuno può dir con fede , Gesù è il Si- 
gnore , fe non per lo Spirito Santo ; (6) e che 
no$ non fi amo capaci £ aver da noi fiejjì alcun 
buon pen fiero ^ come danoiftejfi , ma che Dio } 

. . : , ^ • ^ . - que* • ' 

5 1 ) lj: *ó. 11. Ci) Kcm. 8. 23. ■ 
C O i.Cor. 1* j. (o 2, Co* r . s. 

I 
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» quegli , rAf we rtwfe capati. Non yuód Juffi- 
• j cientes fimus cogitare aìiqutà a nobis , quafi 
-t* nobis. 

r ; ; Le preghiere della Chiefa fon fempre fiate 
riguardata cóme teftimonianze certe della iua 
fede fu quefta materia , fecondo la maffima 
. del Pontefice S. Celeftinq : Legem credenti 
1 iex Jiatuat fupplicanài . E dunque fuor di 
^dubbia, che tutto ciò» che la Chiefa chiede 
per noi, e che ella ci fa chiedere, ella vuo- 
le, che noi lo affettiamo fola mente da Dio, 
e che crediamo con una ferma fede , che egli 
folo ce Io può dare. " 

I. Or per cominciare dalla preghiera mede- 
lima del Signore , che noi recitiamo ogni gior- 
no più volte, noi domandiamo a Dio: Cheti 
fuo Nome fta fanti fi cato i che la fu a volontà fi a 
fatta in terra come nel • cielo ; che egli non ci 
abbandoni alla tentazione , ma ti liberi dal ma- 
le ^ oppure dallo fpirita maligno. E' dunque 
ivero, fecondo la dottrina di Gesù'Crifto, che 
noi non polliamo glorificare il Nome di Dio, 
*aè far la fua volontà , nè refiltere alla tenta- 
zione, nè effer liberati dalle infidie dello fpi- 
.rito maligno, fe non per Tajuto di Dio me- 
< defimo; e ciò, a qualunque grado di perfe- 
zione, che fia arrivata la noftra giuftizia • Pè; 
rocchè effendo quefta preghiera fatta per tutti 
ji figliuoli di Dio, non vi è una fola doman- 
da, che non debba avere in bocca di ciafcun 
,di loro un' efatta verità. i ; ' v '* 

* IL Se dalla preghiera del Signore paflìamo a 
renelle della Chiefa, noi vi troveremo le mede- 
sime verità inculcate per tutto in una infinità di 
laniere. Non ne cerchiamo altre , che ie 
( Collette delle Domeniche , le quali fon „le 
'-più amiche, è d'un ufo univerfale nella Chie- 
fa Latina. Non vi rappretemianBo fpeflo a 
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Dio la noftra fragilità (i), e la mancanza 
in cui fiamò d'ogni forza (2), i pericoli, da 
evi fiamo attorniati ( j); i nemici, che ci fan 
guerra ( 4 ) . Noi gli diciamo , che fenza di lui 
la noftra debolezza non può niente (5); che 
lenza di lui non vi è in noi niente nè di fer- 
mo, nè di fanto (6); che fenza di lui non pof- 
fiamo piacergli (7): che egli è il principio ed 
il fonte d'ogni bene (8); che noi non ci fon- 
diamo fe non che falla fperanza della fua gra- 
zia ( 9 ) . Lo Applichiamo a venire in noftro 
ajuto; a (tendere il fuo braccio onnipotente 
per proteggerci (10); ad allontanar da noi tut- 
to quello, che ci può nuocere, ed a conceder- 
ci tutto quello , che può effer utile alla noftra 
falute ( 11 ); ad ifpirarci de 1 fanti penfieri, e 
a farcegli mettere in pratica ( 12 ) ; ad eccitare 
la noftra volontà f 13 ) , a guidarla e dirigerla 
coli' operazione della fua grazia (14); a farci 
amare quel ch'ei ci comanda, e defiderare 
quel ch'ei ci promette (15); a coltivare , 
mantenere , e confervare egli fteffo i buoni 
ferii , che ha gettati in noi (16); a preve- 
nirci , ad accompagnarci, e a proteggerci con- 
tinuamente colla fua grazia (17); a farci chie- 
der nelle noftre preghiere quel che è di fuo gra- 
dimento ( 18); a guidare tutte le noftre azio- 
ni fecondo la regola dilla fua volontà ( 19) ; 
affinchè nel nome e per li meriti del fuo dilettò 
-Figliuòlo, elfeodo arduamente applicati alle 
, ope- : 

( t Dot», dopo r Ep. (i) j. Dom. di Haar. 
( j 0 4. Dom. dopo l Ep. C 4 ) Coli, di Compieta . 
i S ; 1. Dom. à\>po la Ptnt. ( 6 ) j. Dom. dopo la Penr. 
J 7 iB. Dom. dopo ia Pent. ( 8 ) s. Dom. dopo Pafa. 
C 9 ) s. Dom. dopo r Ep. ( io 0 Dom. dopo /' Ep. : 
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Ce, fenzachè il nattro corio. Ila., ritardato da 
alcuna, caduta' ( i 

Ecco tan eftratto delle Collette delle Do- 
menifche ^ e chiunque s' è uà poca familiari^ 
iato con quelle ammirabili preghiere , vedrà, 
beniflimo, che in rutto ciò, che abbiamo qui 
riferito* non ci è. una parola r che non vi fi. 



trovi * 

III. Finalmente la Chiefa è. tanto pefluafa 
del bilogno, che abbiamo tutti* ad ogni mo- 
mento d'uà potente ajuto di Dio, ^ per ilchi*- 
vare il peccato , e per compiere i comanda- 
menti della foa. legge* che a tutte Tore del 
giorno ella gli chiede per noi. con nuove pre- 
ghiere la protezione della fua grazia , e L affi- 
ftenza dei fuo: Spirito • Contentiamoci per el- 
fer brevi * di prender per efempio la Colletta, 
di Prima . Signori Dio onnipotente , che ci ave- 
te fatto arrivare, al principio, di quefto giorno* 
falvateci colla vofi r a potenza ; affinchè nel cor Jo 
di quefta. giornata noi wn, cadiamo, in a ^ n 
peccato ; ma tutti i nofiri penfierì e le no/ire 
azioni effendi* guidate dalla: yoflra grazia 9 
tendano unicamente ali 1 adempimento delle re* 
gole % che xl preferiva la, voftta giuflizia* / 
L Quel che abbiamo (jui riferito della Scrit- 
tura e delle preghiere della Chiefa r non pr<>* 
va folameme la. neceffità dell' ajuto dello Sp*: 
rito, Santo< per ogni, opera criftiana ; k ma vi 
apprendiamo ancora qual fia la natura e 1 ef- 
ficàcia, di quefto. ajuto.. Dio, neil! ajutarci col- 
la fija. grazia , non ci mette femplicemente 
in iliaco di volere e d' operare , come un uomo 
ricco, che delle una fomma di danaro ad J» 
povero ,, e lo metteffe in iftato. di. fat delia 

. . roba 1 

i i ri . ■ ■ ■< ■ P- ■ .. ..... ' " 

C 1 } 18. Dom. dopi fa Pcvt... 
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roba , eoi trafficar quefto danaro cella Tua io*. 
duftria { 1 ) i ma produce in noi il voleri e P 
azione > come ^iice TApoftolo. Ei non ci mette 
(blamente in iliaco di pregare e di gemere (2) > 
ma egli prega in .noi e per noi. con gemiti inef- 
fabili; che è quanta dire, che it fua fpirira 
produce w noi -e con noi i buoni penfieri , i 
fanti defiderj % e quel gemito interiore ,. che 
è l 1 anima della preghiera* L'uomo prega, V 
uòtdo fa la volontà, di Dio ; prega, ed opera * 
perchè egli vuole; e quefta volere , quefta pre* 
ghiera, e quell'azione fono in lui liberiffìme» 
e talmente libere , che quand'ei non vuole , e 
non opera, è rea agli occhi di Dio, perchè ha 
potuto, e non, ha voluto. Ma tuttavolta non 
è meno vero, che il buon volere e la buona 
azione hanna Dia per principio , e che egli è , 
che li produce nella, volontà, dell' uomo . Per 
quefto dice S.. Paolo % che quando facciamo 

?iuel che è grato a Dio ? è egli fteflfo, che lo 
a in noi: ut fari ci is ejusvoluntatern^facienìi 
in vobis quod placeat coram fe. Notiamo que- 
fie parole, ut faciatis ±. + faciens invobis . L' 
uomo, fa r opera buona , e Dio, la. fa Deli 5 uo* 
ino * Quefte dae propofizioni fono efattamen- 
te vere: e fondate- nella fanta Scrittura ma 
bifogna procurar d'intenderle bene., 

II. Due verii; di, S..Bernarda ci faranno per- 
ciò d' un grande ajuto. ( ?) Non è wro, dite 
quefto. Santo , t che la Grazia faccia, una parte 
dell' opera buona , e- che il libero, arbitrio* deli 
uomo faccia C altra P opera* buona è prodotta 
tutta- intiera con una fola, e medefima azione e 
dalla Grazia e : dai libero arbitrio^ li libero ar- 
bitrio fa tutto r e la Grazia fa tutto: ma tuttp 
<ib , che fi fa nel libero arbitrio , viene dalla Gr#* 
. zia . 



lì)DiGr.& ìif. „S. c. 14. n. 27. 
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ma Non partim grafia ; partirti liberum arti* 
trium : fed totum fingula opere individuo pe- 
fagunt. Totum quidemboe^ & totum ti la : fed 
ut totum in illo\ fic totum ex ili a . Que.fta pa- 
rola, totum in ilio, non vuol dire, che il li- 
bero arbitrio non operi, come fe la grazia fa- 
cete tutto in lui fenza la fua coóperàzione. 
Quel che precede fpiega perfettamente il pen- 
derò del fanto Dottore, mentre dice, che Tu-, 

operanp: totum fingula per aguntz 
e che il libero arbitrio fa tutto» come lo fa 
la grazia: totum boc> & totum Mia. 

Da ciò ne fegue , che Dio e l' uomo non fon 
due caufe , che dividan tra Uro V opera buona , 
in modo che 1' uomo vi metta qualche cofa del 
fuo, che non venga dalla grazia . Allorché uno 
viene alPajuto d'un altro, per portar con ef- 
folui ,un pefo, ch'ei non può portar folo, 1* 
effetto , che rifulta dalP unione delle forze di 
quelli due agenti ? fi dee riferire a ciafcun di 
loro fecondo quel eh* ei vi mette del fuo . Quel 
che l' uno contribuire alla produzione di que- 
llo effetto, vien da lui folo, e non dall' altro : 
e per conferenza l'effetto prodotto per l'u- 
nione delle loro forze, -è dovuto in parte all' 
pno , ed in parte all' altro. Ma non è così di 
Dio e dell' uomo riguardo all'opera buona • El- 
la vien tutta dall' uomo , e tutta da Dio , co- 
inè dice S. Bernardo : totum quidem hoc , & 
totum Hit. Ella vien tutta dall' uomo , perchè 
egli è , che vuole, e che opera col fuo libero 
arbitrio : e vien tutta da Dio , perchè è Dio* 
come dice S. Paolo ; che produce uell' uomo il 
.volere;- e ; P azione , e che fa in -lui ciò, che è 
Jbuono e grato agli occhi fuoi , non avendo il 
.libero arbitrio altra , forza e attività pel vero 
bene, fuorché quella, eh' ei riceve da Dio, 
Ut totum in illajjic totum ex Uh* ~7~~* , 

. . ■ Quan- 
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Quando la mano d' un fanciullo y guidata 
da quella d f un eccellente roaellro , forma 
de' caratteri fulla carta; non vi è il menomo* 
tratto, che non Ha tutto quanto della mano 
del fanciullo ,. e tutto quanto della mano del 
Maeflro. Ma la mano del fanciullo, benché 
abbia fcritte tutte le lettere , può ella gloriar- 
li , perchè elle fon ben formate , e dire a 
quella del maeftro : V onore di quella fcritt- 
fa non vi è dovuto tutto intero ; io pretendo di 
(partirlo con voi? In netTun rtìodo ; perchè 
ella non ne ha formata veruna , fe non coli* ■ 
ajuto e colla direzione della mano del mae- 
ftro. Se ella folle fiata lafciata a fe medefi- 
ma, non avrebbe fatto nemmeno una fola 
lettera bene, perchè eflendo fola , non è ca- 
, pace di farla: e fe fi trova in tale fcrittura 
qualche difetto , viene da lei , e non dalla ma-» 
no, che l'ha guidata* • . • v. 

III. Così nell'opera buona non vi è nien- 
te, di cui l'uomo poffa gloriarli ; perchè in-* 
fatti non vi è cofa , che fia talmente fua / 
ch'ei non l'abbia ricevuta da Dio. In nullo 
gloriandum , dice S.Cipriano, quando noftrum 
riihilfit. L' uomo adunque non pub dire ji 
Dio mi ha prevenuto, è vero, colla fua gra- 
zia : mi ha illuminato , e mi ha dato delle 
fante ifpirazioni : di quello io fori debitore alla 
fua mifericordia . Ma fa quelle grazie non foni: 
retiate inutili in me; fe ne ho feguitata i' 
impresone coi confenfo della mia volontà ; 
quello confenfo viene dal mio libero arbi- 
trìoy e non da Dio. Tali fenHmenti fono un 
Pelagianifmo palliato: è un latrocinio , che: 
fi fa a Dio , d' una parte della gloria , che è 
-dovuta a lui * per apportarla alla creatura -s 
La gloria del bene, che noi facciamo, appar- 
tiene tutta Quanta a Dio , ed egli non può 
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patire, che abbia m l'ardire d'attribuirne a 
noi . V uomo non ha per fé tntdeftmo , dice il 
Concilio d' Oraoge ( i ). y altro chp la menzogna 
t il peccato. 'Quello è quel che propriamente 
appartiene a lui . Nemo habet de fuo > nifi 
mendaci um & peccatum . Ei può dunque ti- 
gettare il lame* che gli G preferita; palato- 
li) e lo lia decifo il Concilio di Tremo* riget- 
tar la divina ifpirazione ; e pur troppo fpetfo 
avviene effettivamente , eh* ei la rigetti , e che 
ella relli intuite per la ripulfa , ch'ei fa, di 
compiere l'opera buona , alla quale ella lo 
eccita. Or quefta ripulfa di ^eguire i fanti mo- 
vimenti dello Spirito di Dio/, viene unicamen- 
te dal libero arbitrio , che baila a Te medefi- 
mo per peccare. Ma quando l'uomo legùe T 
attrattiva preveniente della <ìmia toi con- 
fenfo di queir iitello libero arbitrio ; quello 
coofenlo, e l'opera buona, che ne viene ap- 
preso, viene da Dio. Perocché tutte le volte y 
che nqi facciami il iene, dice parimente il 
Concilio ò' Grange (2) , } Dio , the opera in 
noi e con noi , affinchè lo facciamo , Quoties 
enim bona agimus y Deus in nobis atque no- 
bijctitn h$ oteremur, operàtut. Tale è la dot- 
trina formaWote infognata negli antichi Con- 
dii, e nelle Lettere dommatiche de* Papi In^ 
noceniio I. Zofmio» e Celerino I. Tutto vi 
li dà a Dio, e all' uomo niente , the non gli 
venga da Dio. No/ abbiamo imparato dalle 
fante Scritture^ t dalle pratiche della Chiefa^ 
dice S. Cekllino , ( 3 ) , a ccnfefl are aitamene 
te, che Dio /è fautore di tutti i buoni fentU 
menti , di tutte le opere buone , di tutti i fan~ 
ti dtftder/ i e di tutte te virtù % colle quali noi 
tendiamo a Dio , dopo il principio della fede. 

IV. 

# * _ 

- ■ ■ — 1 — ' — — — " * - 

< iO C. ix. (OC.9. ti) Ep. ed Gali, tpifi 
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< TVv II Concilio di Trento y camminando 
.al lume delle Scritture Tulle tracce dell' anti- 
chità , infegna diftirrtamente (i) , che noi 
non paffiamo niente da voi medefimiy tome da 
noi medefimi , e che pofftamo tutto con P ajuto 
e la cooperazione di. colui, the ti fa fotti » 
Nam qui ex nobi* nihil pojfumus , eo coope- 
rante gai nostonfottat , omnia poffumus . Don- 
de ei con chiude che non ha nefluna co fa , di 

cui polla gloriarfi , ma che tutta la ragione 
della Tua gloria è in Gesù Grillo, ita non ha- 
Set homo unde glorietur \ fed omnis glori atto 

I nojira in Chrifio eft. Che (e l'uomo non ha 

/ <ofa^ di cui poffla gloriarfi , -quando fa un' o- 
pera buona; tjuetio non pub eflere r fe tioo 

. perchè nell'opera buona non vi è cola alcuna, 
che fìa talmente fua , eh 1 ei non 1' abbia da 
Dio ♦ f# nullo gloriandum, quando nojirum 

! nihil fit> 

Lo itelfo Concilio * dopo a verdetto ( 2 ) , clie 
le opere buone fono d 9 un sì gran merito in- 
nanzi a Dio, che un bicchier d' acqua fredda 
dato a un povero nel nome dì Gesù Crifto, 
non farà fenza premio: Tuttavoha , foggi u- 
§ne r Dio mai non voglia , the P uomo criftia- 
no fi affidile fi geloni in fé med< fimo , e nom 
ne/ nofiro signore, la cui bontà ver/o di tutti 
gli uomini è sì grande , %tf ti gradife* , che * 

f fuoi propri doni «diventino loro meriti ( 3 ) • 
Abfit tamen , xhriftianus homo in/e ip/o vet 
confidai, vel glorietur, <> n<m in Domino , cu~ 
jut tanta eft erga <mnes homines bonitas , ut 
nojira wlit tffe merita r qua funt ipfiusdon*. 
Quefte »kim* parole fon prefe dalla bella* 
lettera di Papa Ceteftino , che fi £ già citata 
ed egli le avea prefe da S. Agoftino, il quale 
_ • dice 

« * - i > n * * V * * 

1 
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„ze più volte, che Dio «oronando le noftre 
opere buone j coroBa i fuoi propri doni t Que- - 
i\o gran Papa aggiogne immediatamente dopo 
la ragione, per cui le noftre opere buone lon 
doni di Dio: cioè, che effettivamente quando 
qoi facciamo la fua volontà , egli è , che ope- 
ra in noi medefimi, e fa sì, che noi. voglia- 
mo, e facciamo quello ch'ei vuole. Agitqutp- 
pe in nobis , ut quod vult , & vehmus , W 

agamus. • t • M _ 

. V. Noi termineremo la prova di quella ve- 
rità colla teitimonianza del thiariffimo Mon- 
fignor Boffuet Vefcovo di Mò, nella fua EJ- 
pofizione delia dottrina della Chef a Cattolica : 
teltimonianza , che dee effer confiderata , non 
come il voto d'un Vefcovo particolare ; ma 
come quello di tutta la Chiefa , la quale ha 
riconolciuto in quel!' opera la dottrina della 
fua fede fedelmente efpofta . Quello gran Pre- 
lato , feguendo i principi di S. Paolo , e del 
Concilio di Trento (i), così parla.- Veramente 
i precetti , P efort azioni , lepromeffe, le minac- 
ce •> e i rimproveri del Vangelo fanno abb aman- 
za vedere , eQer neceffarto , che not operiamo la 
nofira falute per lo movimento delle nojire uo« 
lontà, colla grazia di Dio , che ciamtajmal 
un primo principio , che ti libero arbitrio NON 
può' FAR niente , che conduca alla felicita 

«*r*A,\SE NON IN QUANTO EGLI E MOSSO 

ED innalzato dallo Spirito Santo . Così la 
Chiefa , fapendo , che è queflo divino Spirito, 
che fa IN Noi colla fua grazia tutto ciò 
CHE FACCIAMO di bene, dee credere, che le 
opere buone de i fedeli fiano S«*$ me A f 
.f . , Ma comechè tutta la fantità di que- 
fie opere viene da Dio , che le F A in NO I , la 
medefima Chiefa ha ricevuto nel Conalio di 



— — ii ili 

( i ) Efrof. art. Vii. 
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Trento y come dottrina di ¥ 'ede Cattolica , quel- - 
le parole di S. Àgoflino* Che Dio corona i fuoi 
doni , nel coronare i meriti de* fervi. 
f Ecco precifamente a che fi riduce tutto ciò , 
che abbiaro desto.- è l'uomo, che fa V opera 
buona col libero arbitrio della fua volontà ; ed 
è reo quando non la fa : ma non può, cioè , 
non vuol farla, fe non in quanto che il fuo 
libero arbitrio è modo ed innalzato dallo Spi- 
rito Santo: e quando ei la fa, è quello Spi- 
rito , che la fa in lui , perchè egli opera in 
lui, come dice S. Paolo, il volere e F azione 
per un effetto della fua bontà , oppure, fecon- 
do il fuo beneplacito ; ed egli l'opera con tan- 
ta efficacia, e con un potere così aflòluto, che 
la Chiefa non teme d' ufar termini troppo for- 
ti , allorché gli dice : Spezzate , o Signore , 
colla forza ^ della voflra grazia là durezza de* 
noflri cuori ribelli {a): Ed ancora.' Forzate per 
un effetto della voflra mif ericordi a le noflre vo- 
lontà anche ribelli a fottometterfi a voi ( b ) » 
Neffuno fofpetterà , che la Chiefa autorizzi 
con tali elpreflìoni 1' errore à? una grazia ne- 
ceflitante • Elle s' intendono adunque fempli- 
Jcem?nte del fu premo potere , coi quale Dio 
muta , quando gli piace, la cattiva difpofizio- 
ne della volontà umana , rendendola , di ribel- 
le eh' ella è» docile e fommefla, fenza offen- 
derla fua libertà. Ma qual fenfo ragionevole 
potrebbon mai avere queft* efpreflìoni , fe la 
volontà illuminata e felicitata dalla grazia , 
dovette folo a fe fteffa ed al fuo libero arbi- 
trio il conferita, che la fottomette a Dio? 
j Io avrei potuto finire con quel che ho det- 
v Tomo V. . H to 



C a ) Noflrarmn gratta tua virtute frange contumaciam vo* 
Ittntatum . Poflcom. Com. X. Panli in mijf. Parif. 

C b ) Ad te nojtras , et'tam rebelles , compelle propitius volute» t 
tates . Set. Dm. u pofl Petit* 
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to fin qui.- ma quefla materia è di sì grande 
importanza per la vita crittiana^ che io ere-, 
do di, dover andar più innanzi , e ricercar don-, 
de venga il bifogno continuo di quello ajutó 
anche riguardo ai'Giufti K Si comprende con 
molta facilità , che la volontà d' un peccatore r , 
la quale è cattiva ed pppofta a Dio, non pof- 
fa rivoltarli verìo di lui-, fe egli fteflfo non la 
raddrizza e non la dirige- Ma cóme pub effer 
mai, che anche dopo , che quefta volontà è 
mutata e rinnovata dalla grazia della giultifi- 
cazione , abbia ancora bifogno ad ogni azione 
d' elTer prevenuta ed ajutata da una nuova gra- 
fia dello Spirito Santo; diroanierachè , come 
dicono i Papi Innocenzo -I. e Celeftinol.(i), 
Sia neceffario) che noi refti amo vinti > ( cioè 
fiamo vinti infallibilmente ) fubitochè lafciad* 
aiutarci colui , con l s ajuto del quale fiam vin- 
citori. Ntctjfe tfi enim y ut , quo auxiliantt , 
vincimus , to iterum non ad/uvantt , vincamur . 

L Per ifeiogliere «quella queftione , feguen- 
do la comparazione accennata di fopra, (i po- 
trebbe dire, che, eflendo la Giuli ificazione una 
nùova creazione , la quale non dà per fe me- 
defima l'azione e il moto alf effere creato, % 
anima ha bifogno per volere attualmente d' ef- 
fer determinata dall' azione preveniente della 
caufa prima ed univerfale . Ma ficcome quefta 
rifpofta ha relazione ad una queftione , falla 
ouale le fcuole fon divife, e che non è coti- 
rorme al noftro difegno ; noi paflìamo ad una 
feconda, il cui principio è una verità di fede, 
IL Quefto principio, dei quale abbiam par- 
lato di paffaqgio , fi è (2) , che per la grazia 
della Giuftificaziòne V uomo refta veramente 
liberato dalla tirannia della concupifeenza , 

ma 

■ 



( 1 ) Epijt. ad Gali. Sfife. c. <S. (%) Cap. 4* 
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ma non già dalla concupifcenza riedefima . 
cioè da quella inclinazione al male , che e 
una confeguenza dei peccato originale * Ella 
non regha piti in lui > corre prima , perchè 
la carità ha prefo il fuo porto ; ma vi è Tem- 
pre* vi vive 5 e fa de* continui sforzi , perriac- 
quirtare nel cuor dell' uomo il terreno , che la 
carità ie ha fatto perdere. Di qui nafce quel 
combattimento interiore e continuo , che è 
neir uomo tra la carne e lo fpirito , ( fon le 
parole di S. Paolo ) cioè , tra la concupifcen- 
za, che rifiede principalmente nella carne, e 
la carità, che ha per principio lo Spirito San- 
to. Perocché la carri* , dice querto Apoftolo (1) , 
ha dei defiderj contrarj a quelli dello fpi rito ; 
e lo fpirito ne ha di quelli xorttrarj a quei del- 
la carnei e fono oppofli P uno al P altra y tal* 
mente che voi non fate quel che vorrefle * In 
fatti Io Spirito Santo, xhe abita neir uomo 
giufto, prifpirà dei defiderj del bene ; la con- 
cupifeenza per Io contràrio , che è fempre in 
lui, benché vinta, lo follecita al male. Laon- 
de vi è in lui un combattimento di defiderj : 

10 che fa dire a S. Paolo (2 ): lo non appro- 
do quel che. fo , perchè non fo il bene ^ eli io 
voglio ; ed anzi fo il male , che ho in odiò , . . 
( 3 ) E ora non fon pià ia 9 the fo quefìo ; ma 
è il peccato (cioè la concupifeenza ) che abi- 
ta in me ( 4 ) ^ Quando adunque voglio fare 

11 bene, trovo in me una legge , (5) che vi fi 
epponey perchè il male rifiede in me > Peroc- 
ché fecondo P uomo interiore trovo il mio pia- 
cere nella legge di Dio : (6) ma fento nei mem- 
bri del mio corpo un* altra legge , che combat- 
te contro la legge del mio fpirito , e che mi 

- Hi fa 

C 1 ) Gal. s. 17. L^y&fxn. 7. 1$. tfi ) V. 17. 
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fa violenza per rendermi /chiavo fono quella Ug- 
ge del peccato , che e nei membri del mio corpo. 

III. Dall' altro- canto, il demonio , a cui 
lo Spìrito Santo ha tolto il poflfeffo del cuore 
umano per la Giuftificazione ( i) , cerca di 
continuo i mezzi di renderfene nuovamente 
padrone, colle diverte tentazioni, che fufcita 
contro di lui . Egli è un nemico cacciato dal " 
corpo della piazza, ma. che vi conferva delle 
intelligenze fegrete , e che refta Tempre padro- 
ne del di fuori , donde egli dà degli attacchi 
continui air uomo giudo, prefentando a 9 fuoi 
fenfi degli oggetti lufìnghevoli , e feducenti , 
movendo la fua immaginazione con mille pre- 
{ligi , ed eccitando nella lua carne de' moti di 
ribellione contro lo fpirito. 

IV. Che cofa diventerebbe mai P uomo il 
più fanto | attaccato da tutte le parti al di 
dentro e ai di fuori , fe Dio non lo ajutaffe 
ad ogni momento, colla forza onnipotente del 
fuo Spirito? Per quefto appunto S. Paolo, do- 
po aver deplorato le contradizioni, eh' ei pro- 
va dentro di fe medefimo, efclama(2)/ Uomo 
infelice , cU io fono\ chi mi libererò, da quefta 
corpo di morte? cioè dagli attacchi della con^i 
cupifeenza . La grazia di Dio per Gesà Crijio 
nojlro Signore . E lo fteflo Apoftolo , pari a a- 
do delle tentazioni del demonio, non ci moftra 
altro a}uto, per non reftare abbattuti, che il ] 
potente foccorfo di Dio, e le armi , che egli j 
ci mette in mano (3). Fratelli miei , die' egli , 
mettete tutta la voflra forza nei Signore , e 
nella fua virtù onnipotente'. Rivenitevi di tut- \ 
te le armi di Dio , per poter difendervi dalle \ 
infidie e dagli artipzj del diavolo . Perocché I 
noi abbiamo a combattere , non contro aduomi- 



C t ) u Pctr* $.8. ( 1 ) Rem. 7. 27» (vj ) Epb. 5. 19. 
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w/, di carne e di f angue \ ma contro m i princi- 
pati , contro le potè [ih , contro i principi del mon- 
do , cioè di queflo J ecolo tenebro/o^ , contro gli 
% [piriti di malizia fparft per P aria . Come fe 
egli diceffe : Se noi foflimo attaccati folamente 
da uomini limili a noi , baderebbero forze ed 
armi umane per refifter loro , e per vincergli : 
ma per combattere contro gli fpiriti di malizia 9 
per ribattere ed eftinguere i loro dardi infuoca- 
ti, abbiam bifogno della forza e delle armi di 
Dio medefimo , le quali fi ottengono per mez* . 
zo d'una preghiera umile e perseverante (1) : 
invocando Dio , die 9 egli , in ifpirho, ed in ogni 
tempo 1 con tutte le forte di fuppliebe e dipre* 
ghiere . 

. V. Laonde Gesù Crifto nella preghiera , che 
ci ha infegnata , ci .fa chiedere a Dio, eff ei 
non ci abbandoni alla tentazione : vale a di- 
re, o che egli allontani da noi per fua mife- 
ricorJia le tentazioni , fiano interiori , o efte- 
riori ; oppure, eh' ci ci dia la forza di vincere, 
fe permette , che noi fiamo tentati . E nelP or- 
to delP Oliveto , prevedendo le dure prove , 
alle quali farebbero flati efpofli i fuoi Difce- 
poli per gli attacchi del demonio^ e per la lo- 
ro propria debolezza , ei dice loro per due vol- 
te (2), Vegliate e pregate * -affinchè non cadia- 
te nella tentazione (3). Dal che ne fegue ne- 
ceffariamente , che , le Dio lafciafle un fol mo- 
mento d* aiutare i Giudi medefimi , farebbo- 
no infallibilmente vinti dalla tentazione (4).- 
Necejfe eft enim, ut, quo auxiliantevincimus , 
eo iterum non ad /uv ante , vìncamur. 

Effendo la noftra malattia quefta inclina- 
zione difordinata , che ci porta alP amor del- 
la Creatura ia preferenza del Creatore, nefe- 
H 3 gne , 

( 1 ) ìbii. e. i9. (%) Matth. i6. 41. 

( 3 ; Lue. ai. 40. 4«. ( 4 ) Innce. & Cgl. 
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gue, che la grazia noftra medicina debba ef- 
fere quella inclinazione ordinata , che ci porta 
all'amor del Creatore in preferenza della Crea» 
tura ; e quando quella inclinazione è più for- 
te , più viva, più intima della fua rivale, in- 
fallibilmente la vince,, e ne fvolge , e fprigio- 
na la volontà , la quale ebra di un piacere ce- 
lede più grande del piacere terreno, ne fegue- 
certamente 1*. attrattiva , e produce 1* azione 
buona . Qaefto è chiaro per tre principi di ef- 
perienza i. una paflìone maggiore vince la con- 
traria minore* z. V ultimo giudicio pratico fi 
forma infajlibilmente, fe le affezioni più vive, 
che fi fperimentano , fi diano nelle circoftanze 
individue . 3, la volontà inclinata neceffa- 
riamente al bene univerfale, s v inchina libera- 
mente, ma infallibilmente, a quello, che fe- 
condo il giudizio pratico più ne partecipa , e 
che le dà fentimento più vivo di felicità, e di 
piacere , Quefii principi , che fona di Sant' A- 
goftino, fpiegati mirabilmente- da S. Tomma- 
fo, ci aprono la ftrada a fpiegare eziandio la 
natura di. quella grazia, a cui fi re fide , quan- 
do è meno fòrte e meno viva, della inclinazia. 
ne fua rivale. 

SECONDA QUESTIONE. 

Se P uomo gtuflo pojja arrivare a non commeu 

ter pik alcun peccato* . 

I. TNTQRNO a ciò, vi fon due errori du 
X rettamente oppofti ; quello de' Pelagia- 
ni r i quali intignavano % che l*uomo potea vi- 
ver fenza peccato ; e quella de* Calvinifti , i 
quali foftengono % che il Giufta pecca in tut- 
te le fue azioni ; che neffuno può compiere i 
Comandamenti della Legge di Dio , perchè la 

eoa- 
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concupifcenza corrompe tutte le fue azioni ; e 
che quel che fa> che con tuttò quefto egli fia 
giudo, è, che i fuoi peccati fon coperti dai 
ineriti di Gesù Griffo , che egli fi rende prò- 
prj mediante la fede* 

IL La Chiefa Cattolica, tenendo il giudo 
mezzo tra quefte due eftremità oppofte infe- 
gna nel Concilio di Trenta (i) le feguenti 
verità • 

: 1. E 1 un contraddire alla dottrina ortodoffa 
della Religione , il foftenere , che il Giufto in 
ogni opera buona pecchi almeno venialmente; 
oppure, che è anche piti infoffribile y che egli 
meriti le pene eterne : perchè S. Paola par- 
lando ad nomini giuttificati > ( 2 ) gli eforta a 
correre in tal modo nella carriera della virtù, 
ci) et riportino il premio della vita eterna: e 
Si Pietro dice -loro parimente (3 ): Procurate 
con ogni diligenza di afficurare colle vofire 
opere buone la vofira vocazione e la vojira ele- 
zione : perchè operando così , voi non peccherà- 
te mai » 

2. Nejfuno dee ufare quejlo parlar temerario 
t vietato dà i Padri (4) fotta pena à! anate- 
ma^ che r offervanza de* Comandamenti di Dio 
fia imponìbile anche ali* uomo giuftifiatto . Pe- 
rocché , foggiugne il Concilio dopo S. Agofti- 
no , Dio non comanda co/e imponibili ; ma 
facendoci il comandamento > ci avverte a fare 
quel che pojjìamo y e a chiedere quel che non 
poffiamo , e ci a/uta , affinchè lo pojfiamo . I 
fuoi Comandamenti non fon penofi y il fuo giogo 
è dolce y e il fuo pefo leggiero . Perciocché quel- 
li) che fon figliuoli di Dio , amano Gesù Cri- 
fio ; e quelli , che lo amano , offervano la fu* 

H 4 pa- 
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parola ; lo che et poffono coli' aiuto di D'io : e 
così vivendo con temperanza > con giudizi a , e 
con pietà , poffono avanzar/i per mezzo dì Ge- 
sù Cnfio nella grazia , alla quale hanno avu- n 
M I /yr<#> per mezzo di lui. Perche Dio non 
abbandona quelli , rA* A* giufiifica- 
V colla fua grazia , x' « » 0 * £ p r j w „ ab y i1tm 
donato da loro . 

Benché i Giufti paffono coli' ajuto di Dio 
ofiervare 1 fuoi Comandamenti (i), non vi è 
però nelluno di loro , che polla viver lenza 
commettere allolutamente alcun peccato venia- 
le, feppure Dio non ne lo preferva per un 
privilegio fpeciale , come la Chiefa lo tiene del- . 
la beatilfima Vergine . Perocché quando i Giù- 
Iti dicono a Dio , Perdonatici le nofire offefe . « 
quello parlare è in bocca loro umile infieme " 
e vero ( 2 ) . Juflorum il la vox off , & humi- 

tY* vera * 1 D,rnittt debita no/ira . 

III. Quelli peccati , pe' quali i Giufti im- 
plorano sì fpeflo la mifericordia di Dio fon 
difetti, che icappano alla fragilità umana . Ef- 
fendo 1 uomo fatto per Iddio , dee viver fo- 
lamente per lui : penfieri , defider; , parole t 
azioni , tutto dee effer regolato fu la fua fan- 
ti Legge : tutto dee riferirli alla fua gloria . 
Tutto ciò, che fi diparte da quella regola , 
è peccato . Or per quanto uno fia giufto, la 
concupifeenza che. vive in lui, lo fraftorna be- 
ne fpeflo dall' attenzione alla regola e al do- 
vere , o per qualche movimento di vanità , 
che egli non difapprova fubito; o per una leg- 
giera curiolità; o per una ricerca paffeggiera 
di fe medelìmo e della propria foddisfazione ; 
o p?r qualche parola o azione indifereta . Dio 
coti permette , affinchè la villa delle Tue de- 
. ■ . ■ . bolez- - 

C 1 ) tkid. C 2 ) Ca». 2* 
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bolezze e delle fue tniferie lo renda più umi- 
le, piti vigilante, e più applicato alla preghie- 
ra . Per tal mezzo le fue colpe gli diventano 
utili , e contribuifcono infieme alla fua falate , 
ed alla gloria di Dio (1). Dìligentìbus Djuw 
omnia coopetant'ur in bonum 

§. UT. 

La giuftizia può perderfì e ricuperarfi . 

UNO degli errori di Calvino fi è , che 
chi è (lato una volta giuftificato , noti 
porta perdere la giuftizia : donde ei conchiude , 
che i Cuoi Eletti ricevono la giultizianei Sa- 
grameli. 

La Chiefa Cattolica ha fempre creduto e 
infegnato, che fi può perdere la grazia della 
giutìizia ; e che dopp averla perduta , fi può 
ricuperarla con la penitenza . ^ 

Quefte due verità han bifognod 1 effere [chia- 
rite . . • 

PRIMA VERITÀ*. 

> • 

Chi ha ricevuto la Grazia della Giuflizia , 
. puh decadere da quefio flato per % 
il peccato mortale. 

I. /QUESTA verità fi prova con degli e- 
\J femp; , e con delle autorità della Scrit- 
turai 

i. Davidde , prima del fuo adulterio , era 
giufto, e fecondo il cuor di Dia: e per quefìp 
delitto decadde da quello (lato di giuflizia e 
di fantità. 

. H 5 2. S. 
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2. S, Pietro , prima della Tua negazione , 
era giudo, poiché egli era del numero di quel- 
li , a cui Gesti Crido avea detto dopa la Ce- 
na ( i ), Vos mundi efl is ; Voi fitti puri* E' 
vero, che immediatamente dopo ei foggiunle 
(z) y /ed non omnes ; ma non tutti \ ma offer- 
va TEvangelifta, che queda eccezione riguar- 
dava Giuda, che dovea darlo in mano a' Giu- 
dei . Or non fi può dire , che S* Pietro non 
decadefle dallo flato di giudizia, nel rinnegar 
Gesù .Grido con ifpergiuro ed imprecazione, 

3. S. Paolo die* a 1 Corinti (?) Nonf&pete 
vot j che voi fiate il tempio di Dio r e ctxio 
Spirito di Dio abita in voi} Quelli , che fo- 
no il tempio di Dio* e in cui abita il fuo Spi- 
rito, fon certamente giudi * Or P Apodolo fup- 
pone, ch*ei poffano decadere daquedo datò , 
e perderli eternamente*. Perciocché ei foggiu- 
gne : Se alcuno projjwa il tompio di Dio , Dia 
lo dannerà : perchè il tempio di Dio è fanto ; 
e voi appunto fiete quefio tempio . Il tempio di 
Dio può adunque edere profanato e imbratta- 
to per il peccato mortale e allora colui , che 
era giudo , non Io è più , poiché V Apodolo 
afferma , che Dio lo dannerà per aver conta- 
minato il fuo tempio « 

4. Lo detto Apodolo , nel 6. capitolo agli 
Ebrei, che noi riferiremo didefamente , par- 
lando di quei, che fon caduti dopo U Battem- 
mo , fuppone evidentemente , che elfi abbian 
perduto la giudizia , che avean ricevuta ; e 
non è poflìbile tirar le fue parole ad altro 
fenfo 

IL Molte caufe , delle quali ne abbiam toc- 
cate alcune , ci poflòn far cadere in quella 
difgrazia . . t 

1. - L' ignoranza e la concupifeenza r che fo- 

». . DO 1 

CO/4. IJ.IO. li. (t) I. Gm ì, 16. t7. 
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no i fonti generali del peccato . Perocché tut- 
te vengono, o dal non iapere i noftri doveri ; 
o dai voler piuttofto feguir le noitre inclina- 
zioni, che i noftrt lumi , rapendoli . Or V uo- 
mo, anche dopo effere (lato giuftificato , non 
è totalmente liberato nè dall' ignoranza , nè 
dall' inclinazione al male ♦ 

2. Le tentazioni dei demonio t alle quali il 
giufto è fempre efpofto. 

3. Gli efempj e le matiìme del mondo , eh? 
formano una perpetua contraddizione alle maf- 
fime del Vangelo , e che (anno una forte im- 
presone fui noftro cuore» 

4. Il bifogno continuo, che noi abbiamo d' 
una grazia, che ci può effer negata in pena 
delle roenome infedeltà , delle negligenze, e 
delie altre colpe , e fpecialmente della negli- 
genza in pregare , dalla quale non fono efenti 
neppure i giudi ; come fu negata a S. Pietro N 
la grazia di confeflàr Gesù Critto , in pena 
della vana confidenza % che egli avea ripolla 
nelle fue proprie forze. 

5. Lo flato della volontà umana , la quale , 
finché dura la vita prefente, è fo^etta al cam- 
biamento ; perchè ella non è mai attaccata al 
bene in tal modo , che non pofTa abbandonar* 
lo, e rivoltarli verfoil male. Solo nel cielo el- 
la farà fiflata immutabilmente nella carità , al- 
lorché tutti i fuoi defider j faranno fazìati per lo 
pofledimeqto pieno e perfetto del fommo bene t 

SECONDA VERITÀ'. 

• * 

Qbi ha perduto la grazia per il peccato a pub 
recuperarla per la penitenza * 

t. T*\ AVI DDE e S. Pietra ne fon parimente 
JLy la prova : mentre la penitenza ha rifta- 
■ " H ó bili- 

/ 

/ 
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bilito sì l'uno, che V altro nello flato di giu- 
ftizia y da cui gli avea fatti decadere il pecca- 
to, L incettuolo di Corinto avea fenza dubbio 
perduta per la fua impudicizia i' innocenza bat- 
tefimale. Ma fi può egli credere, che S.Pao- 
to, il quale lo avea (comunicato a fine d* in« 
durlo a purgare il fuo delitto colia penitenza , 
Jo avelie riabilito nella comunion della Ghie- 
ra, fe egli avetfe giudicato il misfatto fenza 
Rimedio, la penitenza inutile, ed impoffibile 
U ritorno alla grazia ? 

ILQuefte due irrita non fono in alcun luo- 
go dichiarate più apertamente , che nel Pro- 
feta Ezechiella Se.f empio fa penitenza 
di tutu t peccati da hi eommeffi : fe offervè 
tutti i miei precetti , e fe opera feconda P equi- 
tà e la giujtfzta : viverà certamente , e non mo- 
rirà . Io non mi ricorderò più di tutte le '/V- 
fuità da hi commeffe: e viverà nel le opere di 
gtulitzia , che avrà fatte . Forfè voglia io la 
morte dell' empio ? dice il Signore . E non vo- 
glio toptuttoflo, cVei fi converta, eh' et fi ri. 
un dalla fua cattiva flrada , e eW et viva > 
Ma parimente y f e il giuflo fi diparte dalla gii** 
Jftzja y e viene a commetter P iniquità: ...4 
tutte le opere di giujlizsa , eff egli avea fatte\ 
faranno dimenticate % e morirà nella perfidia , 
in cui è caduto , e nel peccato % eh? egli ha com- 
mejfo. La prometta di Dio non elcTude neftu- 
na fpecie di peccatoci , e nemmeno i peccatori 
recidivi, fe fi convertono finceramente: perchè 
quefta è la fola condizione, che Dio ricerca 5 
e per confeguenza il perdono è prometto ad ogni 
peccatore , qualunque fi fia % fe egli adempie 
la condizione» \_ 

III, Finalmente la confuetudine > che ha 
praticata la ChU& in tutti i fecoli % dì mei- 

A tere 
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tere i peccatori iti penitenza , e di prescriver- 
ne loro il tempo e gli efercizj ; le preghiere 
che ella fa per loro, alcune delle quali ci fo- 
no ftate confervate nel giorno delle Ceneri e 
nel Giovedì Santo; V affoluzione che ella dà 
ai medefimi; tutte quefte cofe fon prove in- 
contraftabili della fua fede fui propofito," che 
noi trattiamo ; e fe ne dee neceffariamente 
conchiqdere, che ella ha fempre creduto, che 
fi perda P innocenza per il peccato, e che el- 
la fi ripari per la penitenza . . 

E' vero, che anticamente ella ammetteva i 
- peccatori' alla penitenza pubblica una volta fo- 
la: ma fe ufava così, era unicamente per' ra- 
gioni di prudenza , e per timore , che la faci- 
lità del rimedio non rendeffe gli uomini meno 
attenti a fchivare le ferite mortali del pecca- 
to ; ( i ) ne medicina vilis minus utili s effet 
agrotis. Ella era però perfuafa , che la porta 
della divina roifericordia non fotte chiufa a 
quefti peccatori: e i fanti Padri, negando lo- 
ro T affoluzione e i Sagramenti , gli efortavan 
per altro a non difperar del perdono , ma a 
sforzarli di placare Io fdegno di Dio con una 
vera converfione, e con opere, che ne fodero 
degni frutti* La Chiefa non dubitava pari- 
mente d*aver il potere d' affolvere da tutte le 
forte di peccati -, poiché ella ha condannato i 
Novaziani che lo contrattavano . 

IV. Non vi è altro , che una difficoltà coti** 
fiderabile fu quefta feconda propofizione, cir- 
ca la poffibiiità del ritorno allagiuftizia.* ed è 
.cavata da due patti di S. Paolo. 

Il primo è del 6. Capitolo dell 1 Epiftohi 
agli Ebrei . 1/ Apoftolo dopo aver detto , eh* 
ei non fi fermerà a gettar di nuovo il fonda- 
melo , parlando delle verità le più feroplici 

' del r 
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della Religione, le quali s' infegnano ai prin- 
cipianti, ne adduce quefta ragione* (i) Perchè 
è IMPOSSIBILE* che quelli y che fono fiati una 
volta illuminati (ove i* Apoftolo difegna il 
Battemmo ); che hanno gufi ato^ il dono del 
Cielo y che fono fiati fatti partecipi della Spi- 
rito 'Santo , che fi fon nutriti della fanta pa- 
rola di Dhy e delle maraviglie del fecolo av- 
ventrpy e che dopo di ciò. fon caduti \ ì IM- 
POSSIBILE y dica y che fi ano rinnovati per la 
penitenza; perchè in quanto a loro crocifiggon 
di nuova ii Figliuol di Dio , e la ef pongono 
al? ignominia * * 
' li fecondo è del io. Capitolo della mede- 
fima Epiftola agli Ebrei . S. Paolo avendo 
efortato gli Ebrei a fiar fermi ed immobili 
nella profeffione da ejfi fatta di fperare quel 
che loro è itaro prometta ( 2 ) , e a non fi ri- 
tirare dalle, adunanze de* fedeli , come alcuni 
faceano y foggiugoe ; ( 3 ) Perocché fe noi pec- 
chiamo volontariamente , dopo aver ricevuto la 
cognizione della verità $ non wi è più in av- 
venire alcuna vittima per li peccati , (4) ma 
non ci refi a altro - da affettare che il giudizio 
fpaventevole y ed il fuoco vendicatore r che dee 
divorare i nemici di Dio* Chi viola la Legge 
di Mosè y è meffo a morte fenza^ mifericordia 
fu la deposizione di due o tre tefiimonj . Quan- 
to più gravi fupplizj- penfate voi r che meriti 
colui y che avrà calpefiato il Figliuol L di Dio\ 
. che avrà, trattato come una cofa vile e profa- 
na il f angue del T alleanza , col quale egli ì 
fiata fantificato \ e che avrà oltraggiato lo fpi~ 
rito della graziai * ♦ - 

V. Io ritpondo, che fe fi efamina bene il 

difegno dell' Apoftolo in quefti due paflì , fi 

'.»♦•'»•••-* ve™ 

Ci) Heèr. 6. 4- (*) Ht&r. io* %U .. . , 

O) V, 2u (4) V* te. &t, ± ^ j 
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vedrà , che non fi oppongono in neffua modo 
alla verità , di cui fi» tratta 

i. li delitto, di cui parla F Apoftolo nelF 
uno e nelF altro > è F apoftasìa , o rinunzia 
del Criltianefimo . Et fuppone un criftiano 
battezzato in età di ragione , che abbia ab- 
bracciato la Religione con una perfuafione 
intima della fua verità ; che abbia comprefo 
tutta F ampiezza de i doveri, che ella pre- 
feri ve ; che abbia .ricevuto nella Conferma- 
zione il dono ddio Spirito Santo , e nelF Eu~ 
cariftia il celefte nutrimento del Corpo e del 
Sangue di Gesù Crilto che abbia fatto le 
fue delizie della lettura e della meditazione 
della parola divina , in Comma ,. che abbia 
vifluto nella pietà ; ed afferma , che fe un tal 
criftiar^o viene a pervertirli , a fegno di ri- 
nunziare a Gesù Crido volontariamente % cioè , 
con propofito deliberato , eoa allegrezza di 
cuore % lenza effervi come forzato, dal timore 

0 dal dolore de i fuppiizj , è imponìbile , v ch r 
ei ritorni alla giufiizia per la penitenza . La 
ragione, eh'' ei ne dà, fi è, che un tal uomo , 
dopo aver conofeiuto ed amato Gesù Crifto, 
lo tratta co 1 fen amenti del fuo cuore , e colte 
fue azioni , con la medefima indegnità , che 

1 Giudei, i quali non io conofeevano: fiuni- 
fee a* fuoi nemici per cuoprirlo <F obbrobri v . 
e per crocifiggerlo di nuovo , per , quanto è 

in lui ; lo calpefta ; dif prezza come cofa vile 
e profana il fangue dell' alleanza , • col quale 
egli è fiato fantificato : ed oltraggia lo Spi- 
rito della grazia . Bifogua ricordarli , che quel- 
li, a cui fcrive S. Paolo, erano/Giudei con- 
vertiti al criftianefimo, e che Fapoftafia, di 
cui parla a i medefimi , è il ritorno al Giù- 
daifmo, benché quello, eh' ei dice, fi debba 
applicare a tutti quelli , che nelle roedefoe 
c cir- 
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circoftanze abban don afferò la vera Religione, 
per abbracciarne una falfa. ■ ; 

2. Tutta la difficoltà fi riduce alla parola 
d' impofjibile • Ma V impoflìbilirà, di cui parla 
P Apottolo, non è già un' impoflìbilirà affolla- 
ta, come quando fi dice: è impoffibile , che j 
Dio ami il male; ma bensì è un* imponìbili- I 
tà, che è tale, avuto riguardo a un ceri* or- 
dine, fecondo il quale Dio è folito d'opera- 
re. Nell'ordine delle cofe naturali fi dice d' 
un uomo, che s'è fra caffato lutto il corpo con 
buttarti giù da un terzo piano in ifirada , che 
è imponibile, eh 1 ri racquifti la faniti, e Tu- 
fo delle Tue membra . Tuttavia non è già, 
che la guarigione non fia poflibile a Dio : ma 
fa duopo perciò, che Dio efea dalla via co- 
mune , e prenda la via ftraordinaria de' mira- 
coli . Lo fteflò appunto è dell'ordine fopran- 4 
naturale. Vi è un corfo ordinario di grazie* 
fecondo il quale Dio rialza i peccatori dalle 
loro cadute, quando gli piace di toccar loro 
il cuore e di rirtabilirgli nella giuftizia • Ma 
quando fi tratta del ritorno d' un apoftata, 
che ha feoffo il giogo della Religione di Ge- 
sù Grido y dopo effere flato onorato della fua 
più intima amicizia , ed innalzato con abbon- 
danti grazie alla perfezione della virtù crMHa- 
na , è neceffario un miracolo ftraordinario del- 
la mifericordia , e della onnipotenza di Dio : 
lenza di che il ritorno è imponibile . Così 
appunta penferebbe ctaXcun di noi , fe vedette 
un uomo d'un fapere e d'una pietà eminen- 
te, prendere il turbante , ed abbracciar la 
fetta di Maometto : èimpoffibile , fi direbbe , 
ch'ei fi rialzi da una tal caduta. I mezzi e- 
fteriori , di cui Dìo ordinariamente fi ferva* 
per richiamare uh peccatore , a cui refta an- 
*uèf qualche fciatilla di fede > come una dif- 
, -' : .. grazia % 
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grazia , una malattia , la lettura o la predica- 
zione delle grandi verità dell'altra vita , le 
ririeffioni fui rigore de' giudizi di Dio , noti 
hanno niente di forza fu quel cuore indurato. 
In quefto nonv'è per lui niente di nuovo : 
lo fa beniftìmo , e fe ne ride ( 1 ) Impius 
cum in profundum venerit , contemnìt • 

Si può aggiugnere, che V impoffìbilità , di 
cui parla TApolìolo nel primo paffo, viene 
piegata da quelle parole del fecondo: Non 
0 vi è pià in avvenire alcuna vìttima per li 
peccati. In fatti, rinunziando V Apoitata a 
Gesù Crifto, che è la fola vittima, che poflfa 
riconciliare il peccatore con Dio; non gli re- 
tta più neflfun mezzo di ritorno, che in que- 
fto fenfo è imponìbile. 

V Apoftolo S. Giovanni, parlando dell' a- 
poftafia, che egli chiama(2) un peccato che 
va alla morte, dice; Non dico già, che bifo- 

fna pregare pei quefio peccato . Ei non proi- 
ifce <li farlo, perchè, affolutamente parlan- 
do, quefto peccato non è irremiffìbile ; ma 
non ardifce di dare a i fedeli ia confidenza d' 
effere efauditi , com'ei la ifpira loro ariguir- 
00 degli altri peccati . 

Quello breve fchiarimentc di quefti due ce- 
lebri paffi , bada per far vedere, che non fe 
ne può conchiuder nulla contro la poflìbilità 
del ritorno dal peccato alla grazia. Quel che 
r Apoftolo dice effere imponibile, riguarda 
(blamente gli apoftati di quella fpecie, cheab- 
biam qunefpofla; ed è folaroente impoflìbile 
fecondo il corfo ordinario dell 7 operazione di- 
vina v 



§. IV. VC 
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§. IV. ' • - 

[ La Giuftizia criftiana ha della JiabUità e 

della confiftenza. 

LA queftione della (labilità della Giufti- 
zia criftiana può. avere due differenti og- 
getti , cioè i fanciulli e gli adulti . Qui fi trat- 
ta principalmente degli adulti : ma non fi può- 
quali fare almeno di non dire una parola an- 
che de i fanciulli : fpecialmente perchè la rif-' 
porta alla queftione y - che riguarda loro , ci 
conduce naturalmente a quella , che concerne 

gli adulti 

Si ricerca dunque: 

r. Se i fanciulli che fono (lati battezzati 
Cubito dopo che fon nati , confervino comune- 
mente l' innocenza del loro battefimo,. quan- 
do fon poi arrivati all' ufo della ragione-. 

2. Se fia oofa ordinaria % che un adulto , il 
quale fia già ftato giuftificato , perda poco do- 
po quella grazia per il peccato mortale ; che 
dipoi la ricuperi per la penitenza , per perder- 
la di nuovo , e poi ricuperarla , con un alter- 
nativa di ricadute frequenti nel peccato , e di 
ritorni a Dio .. Che pofla perderfi la giuftizia 
e grazia di Dio e poi ricuperarfi .• che accade 
talvolta , che un giufto cada nel peccato mor- 
tale , e che poi ritrovi la vita nel Sagramen- 
to della penitenza ; fon verità di fede, delle 
quali convengono tutti i Cattolica. Ma la 
Giuftizia è ella, feconda il corlo ordinano dei- 
la grazia , uno Itato pafleggiero , e fottopofto a 
frequenti rivoluzioni? Quello è il punto della 
difficoltà , che non bifogua perder di villa .. 



-, • » 
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L Della fi abilità della Giufiizia né* fanciulli v 

P ER quanto a me pare * non fi può dir 
niente di meglio fa quello propofito* che 
q^elxhe ne ha detto il Signor di Chanteref- 
me nelle rifleffioni fui Vangela del 1. Giove- 
. dì di Quarefima * \ . ' * 

I. Egli è certo > dice quèfto. Autore ( I ) y 
che fecondo £ ordine e il cofìume di battezzare 
i fanciulli poco tempo, dopa che fon nati y fta- 
bilito da molto, tempo in qua nella Chiefa per 
giufiiffime raghni ; non* fi puh mettere in dub- 
bio Y che tutti i fanciulli non fiano (iati giu- 
fiificati , e che non perf everino nell y innocenza y 
finché non fono arrivati ad aver P ufo di ra- 
gione • . • • Ma dopo che fon giunti a far ufo 
della^ loro libertà , non vi è cofa più incerta , 
né più difficile a determinarfi y che il fapere y 
fe abbiano confervato 0 no la grazia del loro. 
Batte fimo. 

Io non mt fondò qui fui fentimento dì moU 
ti Dottori ( 2 ) dì gran con federazione r che non 
hanno temuto d* infegnare > che i fanciulli com- , 
mettano un peccato, mortale qualora nel primo 
ufo ch % et fanno della loro libertà > non pren- 
dono Dio per loro ultimo fine * Ma quel ci} io 
dico r èy che fenza fermarmi a quejlo i fi ante 
precifo > che ammette di gran difficoltà * non 
fi può negare almeno y che in un certo fpazh 
dt tempo y un fanciullo arrivato già alP ufo 
della ragione y non fia obbligato ad amare Dio 
fopra tutte le cofe r a viver per lui , e a ri- 
ferire a lui la fua vita e le fue azioni . E 1 
neceffario y che f amor di Dio domini- in lui ; e 
per u dominarvi y bifogna y che egli fia il prin- 
cipio del corpo delle fue azioni « Or qual fegno 

, JL, 
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fi vede mai di guefia difpofiziane nella mag- 
gior parte de i fanciulli dalP età di nove o 
dieci anni fino a $ quindici o f edici ? Che altro 
mai fi offerta in quelli /ìejfi , che Dio prefer- 
va dalle azioni peccaminose , fe non che una 
vita tutta guidata da i /enfi , un defiderio di 
preminenza , una curiofità inquieta , una di* 
menticanza di Diq , una freddezza per la pre- 
ghiera , e per le letture e gli efercizj di pie- 
tà ì In che maniera ricevo>i egli i Sagramenti ì 
E finalmente che fegno danno eglino , che fia 
lo Spirito di Dio quello , che gli fa operare ? 
Forfechè non riguarda loro quel che dice V A- 
poftolo ( i ) , che quelli fon figliuoli di Dio , 
che operano per lo Spirito di Dio\ e che (2) 
chi non ha lo fpirito di Gesà Crijio , non ap* 
partiene aiuti 

. Per verità , fe Dio conferva la fu* grazia 
in alcuni tra un* infinità di difetti , che vi fi of- 
fervano , e fi tollerano ; è molto da temer/i , 
che la maggior parte non la perdano per Po* 
mijfione de* doveri effenziali della creatura ver* 
fo il fuo Dio , come cF amarlo, d* adorarlo , di 
pregarlo , di far penitenza : e che P indevozio- 
ne e il libertinaggio , che bene fpejfo viene in 
appreffo allo flato delP infanzia , non nafca dalP 
efiinzion della grazia in loro , nel tempo che 
fi riguardavano come innocenti. Molti hanno 
dt [piacere dì non effer morti in quella età : ma 
io non foj fe queflo defiderio fia molto ragio- 
nevole , per quanto efente da certi delitti grof- 
folani poffa uno averla paffata. Perocché , fe 
fe ne giudica fecondo la fede , non vi ì per fo- 
na , che non fia obbligata a riguardarla come 
un tempo di folti ffxmè tenebre, e che non debba 
dire a Dio con uno fpirito di fincera compunzio- 
ne j O Signore non vi ricordate de i peccati della 
'■ . mia 

(O Rom. 8. 14* CO V. p. 



Digittzed by 



Della Giustificazione . 189 

mia gioventù , e della mia ignoranza ( 1 ) • De- 
HSìa jhventutis me<e, & ignoranti as meas ne 
memineris) Domine. 

- Appare adunque dalle prove , che ha addot- 
te quefto giudiziofo Autore , che vi fiano mol- 
ti fanciulli, i quali perdano l'innocenza del 
Joro Battefimo, poco dopo e(T*r giunti all'e- 
tà delia di [erezione. Chiunque abbia della fe- 
de, non può penfarvi fenza dolore: ma non 
fi dee maravigliartene, qualora fi confideri , 
che la grazia del Battefìmo non ha eftinta in 
effi la concupifeenza ; e che riguardo a un 
gran numero di fanciulli , l' educazione che ri- 
cevono fin da' loro più teneri anni , gli efem- 
pj che hanno davanti agli occhi, i difeorfi 
che fentono, e de i quali non perdon niente, 
non fono adattati , fe non Te ad accendere le 
loro paflioni, e a fortificare queir inclinazio- 
ne, che già hanno al male. Donde avviene, 
che quando V età gli ha metti in illato di far 
ufo delia loro libertà, la loro anima indebo- 
lita da tante cattive impreflìoni ricevute., in- 
vece di voltarli fubito verfo Dio, è ftrafeina- 
ta dal pefo della concupifeenza in un amore 
difordinato di fe medefima, e delle creature, 
il quale le dà la morte. 
. . Laonde tra i fanciulli , che fon giunti all' 
età della ragione, ve ne fon molti, che han- 
no bifogno, per ricuperar la vita , d'effere 
immerfi nella .pifeina Salutare della Peniten- 
za : e quefto Sagraroento riguardo a loro è 
quello appunto, che era anticamente il Bat- 
tefìmo riguardo agli adulti. Siccome adunque 
tma volta la Chiefa, prima di dare il Batté- 
fimo agli adulti, che io chiedevano , foteva 
fargli pattare per di verfe • prove , e non con- 
cedea loro quefta grazia , fe non dopo efferfi 
. afficu- 

CO Pf. *4. ~~ ~ 
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sfficurata , per quanto umanamente fi può , 
della fincerirà della, loro convezione ; così i 
fuoi mìnittri, quando fi tratta di dar 1' «Ablu- 
zione a un fanciullo , che abbia perduto f in- 
nocenza del fuo Battefimo, debbon portarli 
con molta prudenza e maturità, per non ef- 
porre alla profanazione . primieramente la Pe- 
nitenza , e poi la Confermazione e V Eucari* 
iHa , che fi dà loro quando fi credono iftruiti 
© purificati . Queft' ifteffo refterà (chiarito da 
ciò, che fiam per dire nel feguente articolo • 

IL Della {labilità della Giufiizia negli 

adulti. 

■ 

LÀ materia , che abbiamo a trattare , è d* 
una eftrema conseguenza per la falute * 
ed io non fo , fe ve ne fia nefW alrf a , ove 
fia di maggior pencolo , ed infieme più comu- 
ne, il prendere un cattivo partito* 

E* un fentimento molto fparfo tra ì criftia- 
ni del noftro tempo, e fui quale qùafi neflu- 
no penfa a formare il menomo dubbio , che 
la Gìuftitia criftiana, oppure, tome fi dice, 
lo fiato di grazia, fia uno fiato pafleggiero e 
di poca durata , e fottopofto a frequenti rivo- 
. luzioni : che fi pafli con una facilità quàfi u- 
gualedalla Giufiizia al peccato, e dal pecca- 
to alia Giufiizia * che fia cofa molto ordina- 
ria , che uno i dopo avere oltraggiato il fuò 
Dio col peccato mortale , fia riconciliato con 
lui psr mezzo dell* affuluzione ; che poi fi con- 
tamini di nuovo col peccato, e che di nuovo 
fia purificato dalla* Penitenza 5 talmentechè 
Dio e il demonio regnino a vicenda nel fuo 
cuore, e fi cedano frequentemente il porto 1' 
uno all'altro, fio a tanto che finalmente per 
mezza de' Sagramenti ricevuti all'ultima ma- 
lattia, 
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lattia , Dio fi metta per Tempre in pofleffo di 
quefto cuore , che gii è tante volte frappato V 
e che gli frapperebbe anche allora, s'ei non 
fe ne affìcurafle colia pronta morte dell' uo- 
mo . 

Quefto errore (poiché blfogna chiamarlo co- , 
ii) nato ne i fecoli d'ignoranza, s'è fortifica- 
to in progreffo di tempo per l'ufo troppo co- 
mune tra i Confeffori di dar V aflbluzione 8 
ognun che viene; per la pochiflìma cautela cf 
alcuni Teologi degli ultimi fecoli , i quali pén- 
fando folamente a combattere il dogma ereti- 
co della inamabilità della Giuftizia ( a ) , non 
fi fon guardati abbaftanza dalP eccetto oppo- 
fio; e foprattutto per laperniciofa dottrina <f 
una moltitudine di CafilH rilavati, chehannó 
innondato la Chiefa fui fine del decimofefto 
fecolo, e fui principio del-decimofettimo . La 
maggior parte fi fon lafciati prevenire da ef- 
fa , fenza rifleflìone , fenza efame , fenza ap- 

fiarenza di lume e di ragione , ftrafcinati dal- 
a inclinazione dei cuore, e dai torrente della 
moltitudine , cóntro tutti i principi della Scrit- 
tura , della tradizione , della ragione . 

Non vi è alcuna idea più degna della vità 
triftia na , , ( dice il Sign. Chanterefme ( i ) , che 
P immaginarti y che eli* fi Ppffa paffare in ri- 
voluzioni^ di flato di giuftizia ) e di flato di 
colpa : m oggi in grazia ,^ e domani in peccato , 
oggi rifu/citato^ domani ricaduto nella morte $ 
facendola così fujftfiere con una vicenda, conti-» 
nua di morte e tf5 vita . £' vero , che la gra- 
zia di Sagramenti fi può perdere per violenza 
delle tentazioni : ma guefto non avviene con cam- 
biamenti così frequenti , come fe gì* immagina- 

z no 



(a) Si chiama cosi l'errore di Calvino, il quale infegna , 
<*ne.Ja giuftizia una volta ricevuta non fi può perdere . 
<0 Sai Vangelo delia Mefla del SS. Sagraro. n . s. 

■ 
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no coloro che permettono C ufo de* Sacramenti ir 
quelle per fon e ) che ricadono incejfam emente in 
peccati. Quefta è un' idea della vita cristiana , 
inaudita in tutta F antichità : e la Chi e/a aW 
incontro ha fempre fuppoflo non già che co/loro 
aveffero perduto la grazia da ejfi ricevuta : ma 
ci? ei non ^ aveffero mai ricuperata : che erano 
fempre flati nella motte , e non ne erano mai 
efciti) perchè la loro penitenza era fai fa e da 
burla ; * che è un rider/i di Dio ricadere con-, 
tintamente nelli fìejjì peccati, de i quali uno 
gli ha poco prima dimandato perdono. 

Seguitando quefti principi incontraftabili, io 
farò vedere, che uno de' caratteri della giu- 
ftizia criftiana è l'avere della (labilità e della 
confidenza : che colui , il quale dopo aver ri- 
cevuti i Sagramenti, mena una vita oppofta 
al Vangelo , non ha rinunziato davvero al 
peccato, ch'ei non è ritornato a Dio di tut- 
to cuore: e che conseguentemente ei non è 
fiato giuttificato per mezzo de i Sagramenti : 
che una giuftizia , la quale fi perde e fi ricu- 
pera con un 9 alternativa continua di ricadute 
rei peccato, e di ritorni a Dio, è una giu- 
stizia falfa : e che finalmente una vita che fi 
palla in peccare, e in ricorrere a i rimedj del 
peccato, fenza emendarli, non è certamente 
una vita criftiana . Quefte verità fi provano , 
i. con la Scrittura; .2". colla Tradizione ; 
co' principi della fede fu la Giuftifìcazione ; 4. 
boi fentimento unanime di tutti gli uomini in 
fomiglianti materie, ed in quefia medefima, 
quando giudicano delle cofe col lume della fe- 
de e della ragione. \V.,' 
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Prove cavate dalla Scrittura • 

L TVT ON ci rincrefca il rileggere fen za pre- 
venzione quel , che abbiamo eftratto 
dalla Scrittura Tanta (1), per moftrare il ma* ' 
ravigliofo cambiamento, che lo Spirito Santo 
opera nel cuore dell'uomo mediante la Giufti- 
ficazione : e vediamo , fe mai è poflìbile di con- 
ciliare r efpreflkoni e gli efempj addotti coli 9 
idea d' una giufìizia paffeggiera e iniìabile. Si 
può egli dire d' uno , che ricade nel peccato 
mortale, poco dopo d' aver ricevuto il Sagra* 
mento; d uno in cui non fi vede nefluna muta- 
zione né di [entimemi, nè di condotta; oche 
non fa vedere al più al più fe non de" movi* 
menti di buona volontà brevi e di pa (faggio ; 
fi può egli dire di cottui , cbt lo Spirito Santo 
ha diffufa la carità net Juo cuore : che in lui i 
dijlrutto il corpo del peccato ; e che egli non ì 
/chiavo del peccato ; ch'ei s'è fpogliato dell' uo- 
mo vecchio , e riverito del nuovo ; che Dio gli 
ha tolto il cuore di pietra , e gli ha dato un 
cuore di carne ; ove ha imprejja e ferina egli 
fieffo la fua legge ì Si può egli paragonarla 
tua converfione con quelle, di cui la Scrittura 
ci fomminiftra gli efempj ? Si può egli chia- 
marla una nuova creazione ^ ed unarifurrezio- 
ne y che non è meno 1* effetto della Onnipoten- 
za di Dio, che la creazione dell'Universo, e 
la rifurrezione di Gesù Criflo ? Eppure tale 
è, come abbiamo veduto, IMdea, che le fante 
Scritture ci danno , della converfione e della 
giufii Reazione del peccatore. Io non vedo iti 
quella di cui parlo , nettano di quelli caratte- 
ri; dunque ei non è giudi fica ro , 
IL Una difpofizione eflenziale alla giudi* 
Tomo V. , I zia , • 

( 1 ) c*t. tt mZ e s. 11 
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zia, fecondo la Scrittura, è V amore della leg- 
ge di Dio , amor (incero e fdpSriore ad ogai 
altro amore, il quale fa si, che il giudo T an- 
teponga a tutti i tefori, e a tutte te ricchezze 

ideila terra, eh' ei metta le fue delizie nel me- 
ditarla, e la fua felicità nelT offervarla fedel- 
mente • Quefta legge è una lucerna , cheiliti* 

mina i luoi paflì, ed una facella, che riven- 
de nelle ftrade ov' ei cammina ( i) ; Luèttrì* 
pedibus meis verbum tuum , & lumen femitis 
meis. I vani difeorfi degli amatori del mondo 

*fono feiocchi e nojofi per lui ; ei non trova 

• niente di bello, e niente di confolante, fuor- 
ché la legge di Dio (2) • Narraverunt mìhi ini- 
qui fabulationes , /ed non ut lex tua . I fal- 
mi , e fpecialmente il 118. fono una fedele ef- 
preifione di quefti fentimenti : ed il Giudo gli 
ha nei cuore; o s' ei non gli ha, non è giu- 
do. Ma s 1 egli ba nel cuore V amor della leg- 
ge di Dio, è egli poflìbite, eh' ei la trafgre- 
difea così fpelfo <ol peccato mortale ? Come 
mai quelto amore sì catto, sì fodo fparifee iti 
«n tratto, per dar luogo aii'amoreadulterodi 
quelle cofe, che la fede condanna ? Una tale 
infedelfà non è ella una prova , che il fatuo a- 
roore era folamente fulle labbra , e non nel 
cuore ? • 

IIL La/giufKzia criftiatia è quella, che Dio 
-ha promefla a 9 figliuoli della nuova alleanza ; 
ed il carattere della giuflizia propria della nuo- 

• va alleanza , è la fedeltà in adempiere la leg- 
ge di Dio . Ascoltiamo Dio medelimo efpri- 

'merlene nella celebre profezia di Geremia , ri- 
ferita eftefamente da S. Paolo nél cap. 8. dell' 

•Epiflóla agli Ebrei (?) ; Viene il tempo , dice 
il Signore , nel quale io farò una nuova ét* 

lean- 



( 3 ) Jtr. 31. 31. 
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rleanza colla taf a d? Jfrael/o e colla ca/a di 
.Giuda ( I ) i alleanza diver/a da gufila , ch'io 
.feci to' padri nel giorno ì ci) io gli prefi per 
Ja mano , per fargli ufcir dall' Egitto : perchè 
tffi hanno violato queji' alleanza ; ed io gli ho 
trattati come un padrone J 'evero , ( fecondo S« 
Paolo > io gli ho rigettati con difprezzo ) dice 
il Signore » Ma ecco t' alleanza , ch' io farò col* 
Ja cafa d' Lfraello . • . lo imprimerò la mia leg* - 
ige nella loro mente y e ia fcriverò mi noro cuo- 
re : io farò il foro Dio , ed tifi faranno il mio 
ipopolo . . . Io perdonerò ad ejji le loro iniquità f 
e non mi ricorderò più de loro peccati. 
\ La nuova alleanza, che Dio qui promette, 
differì (ce dall' antica in quello, che quelli i 
quali appartenevano ali 5 amica , P hanno fpef- 
fo violata , e fono flati rigettati ; laddove quel- 
li , che avranno parte alla nuova, faranno ad 
*ffa fedeli, perchè Dio imprimerà la fua leg- 
-ge nella loro mente, e la fcriverà ne' loro 
cuori: i loro peccati faranno cancellati ; egli 
farà il loro Dio , ed etti faranno il fuo popo- 
lo. Egli è lo Dio de' Giudei , ed efft fono il 
•fuo popolo : ei gli chiatta così in cento luoghi 
della Scrittura, anche quando rinfaccia ad ?(Tl 
-le loro prevaricazioni . Ma egli farà lo Dio 
de' figliuoli delle nuova alleanza , ed effi faran- 
no il fuo popolo in un fenfo molto differente; 
perchè faranno a lui fedeli, e fottomeffì. 

Mi fi dica pertanto a quale di quelle due 
alleanze appartengano quei criltiani la cui vi- 
ta è un circolo di peccati mortali, e di riror- * 
jni a Dio. I Giudei di tempo in tempo ritor- 
navano a lui : confettavano le loro iniquità ; 
*ie domandavan perdono ; rinunziavano a' Io- 
xo idoli ; e promettevan tutto per T avvenire . 

I 2 Ma 
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Ma frattaato rimanevano ingiufti agli occhi di 
Dio, e infrattori della Tua alleanza, perchè , 
non ottante le loro promette, rientravano po- 
co dopo nella cattiva ttrada, che avean lafcia- 
ta . Quelli adunque, che ad eferopio loro rica- 
dono fpeffo nel peccato dopo aver ricevuto i 
Sagramenti, non fon figliuoli della nuova al- 
leanza nel fenfo fpiegato, e le loro iniquità 
non fono ttate perdonate Dio non è loro Dio f 
ed elfi non fono il popolo di Dio , poiché noti 
mantengono la fedeltà , che gli hanno prometta * 

ì V. V Angelo del Signore , annunziando 
a Giufeppe la nafcita del Meffìa , dice, che 
gli farà dato il nome di Gesìi (Ot perchè egli 
farà , che falverà il fuo popolo da i loro pec- 
cati. Or qual parte ha mai un uomo alla li- 
berazione e alla falute apportata da Gesù Cri- 
fio, fe la fua vita è un 9 alternativa continua di 
confeffioni , e di ricadute nel peccato mortale ? 
E* egli falvato e liberato da' fuoi peccati , men- 
tre è ad efli ancora foggetto ? E non è egli ad 
etti foggetto, quando di tempo in tempo vi 
ricade? I Criftiani fchiavi in mano degl* infe- 
deli fi crederebbon 1 eglino liberati dalla fchia- 
vitù, fe tre o quattro volte Tanno i loro pa- 
droni li rilafeiallero in apparenza , Scaricando- 
li delle loro catene ; e poi di nuovo alcuni 
giorni gT incatenattero ? . # 

V. Gesù Crifto infegna chiaramente in pm 
luoghi del Vangelo , che la (labilità è uno dei . 
caratteri della vera giuftizia . Io ne apporterò 

due foli . • • I 

u Ei conchiude il fermone fui monte con | 
quefte parole (2). Chiunque a/colta le mie pa- j 
rote , e le mette in pratica , io lo a/Jomtglierl ] 
ad un uomo favio , che ha fabbricato la fua j 

' cafa 

Ci) Mstth. I. *t. CO Mtttk* ?. 14. ; . 
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cafa fu lo f cogito . caduta la pioggia , han 
dato fuota $ fiumi , han fqfflato i venti , e fon 
venuti a rovefciarfi fu quejia cofa , ed ella 
non è caduta , perete era fondata fu lo fcoglio* 
Ma chiunque a/colta le mie parole , e non le 
mette in pratica , farà a famigliato ad un uo- 
/mo infenfato r che ha fabbricato ^ la fua cafa 

/ fu Ila rena. E* caduta la pioggia , han dato 
fuor a i fiumi . hanno foffiato i venti , e fon 
venuti a rovefciarfi fu quejia cafa : ed. ella è 
fiata allora gettata a terra , e la rovina ne ? 
fiata grande. Ecco due uomini, uno de* qua- 
li fabbrica la fua cafa fu io fcoglio, ove ella 
fi (ottiene contro i venti , e le inondazioni : 
r altro fabbrica la fua falla rena , ove ella è 
ben pre(b gettata a terra • Ogni criftiano è 
fimite a uno di quefti due uomini : non vi è 
»ezzo . A quale dunque è fienile colui , che 
furti' te (blamente per alcuni giorni? E' egli 
quell'uomo favio, che alza l'edifizio della fua 
fallire falla pratica delle parole di Gesù Cri- 
ftp? Non è egli anzi un uomo privo di fenno, 
che fabbrica fui fondamento rovinofo di alcu- 
ne pratiche fuperficiali , fenza prenderli cura 
di mutar vita, nè di riformare i fuoi fenti- 
menti , e la fua condotta Culla regola foda ed 
immobile del Vangelo? Ei farà dunque del 
numero di coloro , ai quali G. C. dirà alta- 

% mente (1) ; Io non vi ho mai conofeiuti : par* 
titevi da me voi , che avete fatto dell' opere £ 
iniquità. 

2. Se. alcuno mi ama, dice Gesù Crifto(2), . 
offerverà la mia parola : mio Padre lo amerà , 
e noi verremo a lui, e faremo in lui la nofira 
dimora. Poflon mai quefte parole accordarli 
coli' idea d'una giuftizia paffeggiera einftabile? 
Chi è giudo, ama Gesù Crifto : chi lo ama, è 

T 3 fede- 

(i)V. u. Mio. 14. ». . 
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fedele in offervare la fua parola ; e ia SS. Tri- 
nità viene a lui noci per alcuni rapidi mo- 
menti 1 ma per iltabilirvi la fu a dimora : e ve 
la ftabilifce in effetto. Che <rofa mai ha di 
cornane quefto flato felice con quello del pre- 
tefo giudo , che violando abitualmente la pa- 
rola di Gesii Crifto, non fofpende P opera del 
peccato , fe non per un breve intervallo ; che 
non ama Dio, e non offerva la fua legge, fe 
non con delle prorateflfe Iterili; e in cui Dio, 
come fi crede , non è appena entrato per fare 
ivi la fuà dimora , eh' ei ne vien cacciato dal 
fuo nemico? \ 
V. L' EpiftoIe degli Apoftoli fon ripiene di 
principi, che buttano a terra Terrore della 
iriftabilità della giuftizia crittiana. Si legga fo- 
lamente il 6. capitolo dell' E pillola ai Roma- 
ni, e fi provi a conciliar la dottrina di & Pao- 
lo fu la giultftia criftiana coli* idea , che fe n* 
ha nel mondo . Si veda un poco, fe que'cri-** 
ftiani, tutta la vita de' quali fi patta in pecca- 
re e confeffarfi ( 1 ) , ftan morii per lo peccato % 
evivan Solamente per Iddio (2) : fe P uomo 
vecchio fi a crocififfo in lor con Gesù Crifto ( 3 ) : 
fe fian fepolti con lui , e rifufeitati come efla 
per non più morire (4) ; fe il peccato non re-" ' 
gni più nel loro eorpo^ mortale^ ( 5 ) ; e s\ei non 
ubbidì fcan più a'fuoi defider} /regolati ( 6 ) : 
£ ci non abbandonino più i membri del lor* 
corpo al peccato , pei fervh £ armi <£ iniquità \ 

0 fe anziji diano aDio^ egli confacrino _( 7 ) 

1 membri del loro corpo per fervir cT arryi di 
giudizi a , pereti' ei non fon più /otto la legge % 
ma fotta la gratta. 

Il Sig. di Chànterefme nelle fue rifleflìoni 1 
fu la prjma parte di quello Capitolo , dopa 
• ' aver 
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aver detto , che un criftiano veramente rigene- 
rato non dee più morire per la peccato, corti» 
GesùCrido ( 1 ) rifufcitato da morte non muo« 
re più , fi fpiega in quefti termini . é La grazia* 
cYtjiiana non è - una grazia y/ìconflante , come 
molti fe lo immaginano : ma è uno, flato dure- 
vole , che ha della fermezza e delia flabilità . 
& una cojfa inaudita in tutti $ Padri , che han- 
no cono/àuto lo fpirito del t cri fliane fimo % quefl? 
vicende di vita e di morte , nelle quali molti 
fi perfuadonO) che un criftiano poff a vivere. Lo 
Spirito di Dio non prende poffeffo d % un cuore 
per s) poco tempo y e non vi rientra con tanta* 
facilità, quando riè flato bandito. Queflefw 
immaginazioni formate fu lo flato de* crifliani 
di quefti ultimi f ecoli , in cui fi vedono quefli 
cambiamenti e quefte incoflanze . Ma f idea , eh* 
ci dà f ApoftoJo j della vita criftiana , ci dee 
far concludere ^ non già che quefla incoflanza fi 
può incontrare in veri crifliani , ma bensì che 
tali non fona quelli , ni quali ella^ s' incontra « 

VI. Torno di nuovo alla dottrina di Gesù» 
Crifto ♦ Una delle verità , che *gli ha avuto», 
gran premura d'inculcare nei Vangelo, fi è 
quella del picciol n^iiaero degli Eletti Que- 
fto numero è piccolo , fecondo r oracolo del- 
la Verità , non folo relativamente a quella, 
moltitudine innumerabile degli uomini o ido- 
latri y o meomettani, o eretici, di cui la ter- 
ra è coperta ; ma anche relativamente a quel- 
li , che efTendo fiati chiamati ai la felicità e- 
terna mediante la fede e i Sacramenti della 
Chiefa Cattolica, fi perdono e fon riprovati ; 
vale a dire, che tra quelli, che fono io que- 
fla focietà , fuor della quale non vi è falute, 
ve ne faran pochi deTalvati (2). Multi enìm] 

' I 4 " funt 

' . . . ■ ■ - >■»■■■ > « H I II I I ■ . 

fi) Su V Ep. della e. Dom. dopo la Pene. ». 8. 
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funt vocatiy pauci vero eletti . Perocché que- 
jfte parole fi trovano dopo la parabola degli o- 
perai, che fon chiamati a lavorare alla vigna 
del Padre di Famiglia, che è la Chiefa. Ge- 
sù Cri fio le dice ancora dopo la parabola del- 
le nozze (i), che un Re fa pel fuo figliuolo • 
La Caia del banchetto, donde il Re fa caccia- 
re quello | che non ha la vede nuziale , indica 
parimente la Chiefa . Dunque nella moltitudi- 
ne di quelli , che fon chiamati . e che entrano 
nella Chiefa, fi trova il piccol numero degli 
Eletti. E quefto numero è sì picciolo, che . 
Gesù Crifto ne parla con una fpecie di mara- 
viglia . Entrate , die' egli (2), per la porta 
ftretta , perchè la porta della perdizione è lar- 
ga , e la flrada , che vi conduce , è fpaziofa 
e molti fon quei che la prendono . O quanto ? 
picchia la porta della vita ! oh quanto è ftret- 
ta la via, che vi conduce ! e quanto pochi fon 
quei, che la trovano! 

Riferifce S. Luca , che un certo avendo 
detto ( 3 ), Signore, faranno forft pochi quei 
che fi fa/vano ; egli^ diffe a quelli , che ivi eraa 
prefenti : Sforzatevi cT entrare per la porta 
pretta : perchè io chiaramente vi dico; molti 
cercheranno d? entrare , e non potranno . E* 
dunque vero, che tra quelli, che pretendono 
d 9 arrivare alla falute , e che camminano con 
quella intenzione, ve* ne fon pochi , che ne 
prendon iaftrada, perchè ella è ftretta , afpra, 
e difficile; pochi, che vi arrivano, perchè la 
porta della vita e sì picciola , che non vi fi 
può pafTare fenza grandi sforzi , che pochi vo- 
glion fare. 

Ma fuppofto , che uno poffa falvarfi con 
quefta giuftizia incollante, di cui tanti e tan- 
s ti 

fi) M.itth. 11. j 4 . {%) Mattb. 7. I*. 
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ti fi contentano , non vi è cofa più falla, nè 
che debba meno farci paura, che la dottrina 
del picciol numero degli Eletti . 

E' facile il dimoftrare, che il maggior tre- 
merò de' Criftiaoi , che fono nella Chiefa Cat- 
tolica , farà falvato , e che pochiffimi faranno 
i dannati; perchè il grandiflìmo numero è di 
quelli , che perfeverano fino al fine in quella 
forta di giurt.zia. Eglino offendono Dio.- ma 
di tempo in tempo fi riconciliano con lui per 
mezzo della penitenza fi comunicano in quello 
flato : fi riconciliano per 1' ultima volta, e rice- 
vono il pegno dell' eterna falute prima della 
morte : onde fon certamente fai va ti . Non vi 
iono altri reprobi , che il picciol numero di 
quelli , che trovandoli lo peccato mortale » 
fon colpiti da una morte improvvifa ai av£ 
Uh può aggiugner quelli empi, gli uni de' 
quali ricufano di ricever i Sagrameli in pun- 
to di morte , e gli altri gli ricevono per ipo- 
crifia , per falyar la loro riputazione. Adun- 
que cofa certiflìma, che il ferimento, con- 
\Zd 1 5 u . aIe . no Ì sbattiamo, annienta la 
verità del piccol numero degli Eletti: duo* 
que (i dee rigettare come contrario alla Scrit- 
tura • 



Prove cavate dalia Tradizione. 



comune d* una giufHzia d' ai- 
ri,» ?j S'°™t nonfi pub conciliar coli' idea, 
ÌT° d V ^to™ * coIord che ne 

loro difefa . I pagani gli acculavano di mol- 
ti . delitti ; e quelle accufe , che non fi efa. 

m „ » 5 he r 5r P«*Wic»vaii contro di lo- 
ro , come fe follerà ft a ti indegni dì vive- 
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re, fubitochè eran conofcimi per Criftianu 
& Giuftino ed Atenagora nel fecondo fecoloi 
delia Chiefa , e Tertulliano fui principio del 
terzo, prefero la difefa dei Criftianì, ed ecco 
l'idea che ne danno. Sfidano i pagani a con- 
vincerli d'alcuno di quei delitti, de' quali Ci 
procurava di tacciarli : fanno di poi vedere 
con diverfe prove, che la loro vita era pura, 
innocente , irreprenfibile ; e dicono chiaramen* 
te, che fe ve ne fono alcuni tra loro, che 
commettono dei delitti , e che non feguitino i 
precetti di Gesù Grido , non gli t iconofcono 
per Criftiani. 

I. Giuftino, dopo aver detto, che Gesù 
Critto, fuprema Ragione, cambia interamen- 
ie i fuoi feguaci , lo prova così : Una volta 
noi amavamo le diffolutezze ; al preferite non 
amiamo altro , che la purità. Noi che uf ava- 
mo P arte magica , ci abbandoniamo unicamen- 
te alla bontà di Dio. m Noi cercavamo i mezzi 
[diamente dt arricchirci ; ora mettiamo in comu- 
ne i noftri beni , por farne parte agli altri. Noi 
che ci odiavamo a morte: dopo la venuta di Ge- 
sù Cri fio preghiamo pe noftri nemici. Ci sfor^ 
xiamo di convertire i noftri per f ecutori y affinchè 
vivendo fecondo i precetti di Gesù Crifto , Jpe* 
tino da Dio il medefimo bene % che /periamo 
noi... Noi ne poliamo far veder molti , cheef- 
fendo flati con noi , di violenti e trasportati che 
erano, fi fon cambiati e dati per vinti , optr 
la pazienza ftraordinaria dei compagni di loro 
viaggi , 4> per la fedeltà , che hanno fperimen- 
tata negli affari. . 

IL Atenagora fi lamenta , die i Cnltiani 
ve ngono caricati d y accufe, delle quali non con : 
vi ene ad tjfi nemmem il fofpem* Se alcuno ^ 
io gglugne egli, fi può convincere del menomo 
d • quefli delitti* noi non ricuftamo ogni più 

> L era- 
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crudele fupplizio: ma. finora quel che fi 

dice contro di noi , non è altro, che un mormo- 
rio confufo: neffunCrfiiano è fiato convinto 
di delitto ; e non vi è nejjun Qnfliano cattivo 9 
i ei non è ipocrita. 

Quindi ,, avendo efpoflo la dottrina eia mo- 
rale Crittiana, egli Quel che ho detto , 
dovrebbe ha fi are per giuflificarci : perchè io non 
credo , che voi dubitate > che per/one , tutta la 
cui vita fi propone^ Dio per regola , ed il cui 
fine è di rendafi irriprenfibili davanti a lui , 
non fi afiengano anche dal penfiero dal meno- 
mo peccato . Perocché fe noi credeffimo di vU 
ver /diamente fu la terra , fi potrebbe fofpetta- 
rjt, che noi feguita forno la carne ed il j angue , 
e che ci abbandonammo all' avarizia e alla dif- 
folutezza. Ma noi , che crediamo, effere Dio 
prefente di giorno e di notte , non folo a tutte 
le noflre azioni , ma anche a tutte le nofire pa- 
iole e penfieri\ che egli è tutto luce, e vede fi- 
no dentro a\noftri cuori ; e che dopo quefiavita 
mortale, noi ne meneremo una molto più ecceU 
lente nel cielo , e molto peggiore nel fuoco , non 
è veriftmile ) che vogliamo e ffer cattivi i e abban- 
donarci alla giufiizia di queflo gran Giudice . 

III. Tertulliano, rinfacciando agi' infedeli 
il loro odio cieco contro i Criftiani r fa ve- 
dere che mutazione di coftumi operaffe il cri» 
fiianefimo in coloro, che lo abbracciavano* 
I pagani lleffi ne réftavan ftupefatti . Quella, 
-donna ? diceafi , tanto vana , tanto allegra ; 
quel giovine tanto brio/o , tanto damerino, fi 
fon fatti Crifiiani. Ma quella mutazione noti 
il facea notare, fe non perchè era reale: e a 
quello fegno fi riconoscono i Criftiani ( i ) i 
Nec a li un de nojcibiles, quam emendatone v$L 

I 6 * — t§o- • 

— — — ■ ■ ■ ■ ■ ************* 

( i ) TertuU. ed Uap. 



Digitized by 



V 



204 Trattato 
tiorum . Tertulliano continua : Un marito cach- 
et a via la fùa moglie , che è diventata favia : 
un padre non vuol ricono/cere il /uo figliuolo * 
j " a Assetto , che prima gli dava 

da Jojfnre: un padrone allontana da' f mi occhi 
uno /chiavo, che è divenuto fedele . Chiunque 
fi emenda, col diventar Criftiano, dì f piace. V 
fdio del noftro nome la vince /opra tutto il be- 
ne, che ne ridonda . I pagani reftavano anche 
lorpreii della unione de' loro cuori. Cedete, 
andavan dicendo , come fi amano ; come fon 
pronti a morire P uno per Poltro, Rendean fi- 
no odiofo il nome di fratello , eh' e! fi davano 
vicendevolmente ; pe re hi preffo di loro , dice 
Tertulliano , tutti inomi di parentela non mo- 
Jtrano altro, che una finta affezione . Comechl; 
feguita egli, noi fiamo uniti di mente e di cuo- 
re % perciò not non fingiamo di comunicare i no- 
li ri beni ; tutto è comune tra noi. 

Dopo aver rendnto conto di ciò, che pat- 
tava nelle adunanze ecdefiafliche , e nelle re- 
iezioni chiamate Agapi t ove erano ammeffi 
anche 1 poveri , le quali eran precedute e fe- 
guite dalla preghiera , ed ove fi offcrvavano 
le regole delia più efatta (borierà -, eì termina 
così tutto quello racconto.* Tali fon le adu- 
nanze dei Criftiani : noi fiamo tali radunati 
infime, quali fiamo Separati , non offendendo 
nejjuno, non affliggendo neffum. Cosiviveano 
i Criftiani nelle loro cale, e nel commercio 
della vita civile , con tanta carità , manfuetu- 
dine, fobrietà, faviezza, e modeftia, quanta 
ae inoltravano nelle loro adunanze. 

Si fentiyan de i lamenti , che le rendite 
de i templi andavano di giorno in giorno 
ibernando, e che non fi metteva più nulla 
nelle cadette. Tertulliano rifponde a quello 
rimprovero $ e poi foggiugoe : le vi diri 

queU 
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Quitti i ffo poffon lamentar ft , che non vi è nicn± 
te da guadagnar co* Cri piani : primieramente 
quelli che fanno mercanzìa^ delle donne diffolu- 
* te\ poi gli a (fa [fi ni ; yuei che appreflan vele~ 
hi , i maghi , gP indovini , e gli àftrologhi . 

Ei fi lamenta poi per la parte (uà, chenef- 
funo facea rifleffione alla perdita grande, che 
A fi cagionava allo flato con la morte di tanti 
innocenti : Chiamo in teflimonio , die 9 egli , i 
voflrì regiflris voi che giudicate $ rei: Ve n'è 
egli neppfxr uno, che fia crìfiiano? Son de'vp- 
firi quei the riempron le carceri ; che lavorano 
alle miniere ; che fono efpofli alle fiere ; noti 
vi è in tali luoghi nejfun Crìfiiano ,^ o non vi 
è per altro titolo , che per efler Crìfiiano : e fe 
vi è per qualche altro titolo, ei non è più Cru 
f fi i ano . V innocenza è per noi una nece ffità ; 
noi la coriofeiamo perfettamente , avendola ap~ 
prefa da Dio , che è un matfiro perfetto ; è 14 
offendiamo fedelmente come ordinata da quel 
Giudice^ che non fi può di [prezzare * ^ 

IV. Prima d'ogni altra cofa, io domando * 
fe ciò, che quelli Apologifti afferifeonó con 
tanta confidenza circa la purità de 1 eòflumi 
de' Criftiani > fia vero; e fe la maggior parte 
almeno de i Criftiani del tempo loro foffero 
effettivamente tali, quali effi gli dipingeano? 
Non è certamente pofTibile il negarlo. Que- 
lli Autori non hanno fcrittò né precifamente 
nei medefimo tempo i nè nel medefimo pae^ 
fe: eia maniera uniforme, con cui parlando 
tutti e tre de' collumi dei Criftiani, fenza a- 
ver potuto comunicarli niente, ed anche fen- 
za efferfi mai conofeiuti * è una prova troppo 
chiara , che i Criftiani eran da per tutto t 
me defimi . Dall' altro canto, che {Vantaggio 
non a vrebbon' eglino fatto a Ha caufa, eh' ei 
difendevano , fe foflfe fiatò facile il convirwei> - 
forno Vé t 7 gli 
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gli di falfità con degli efempj ? Bifogna dunqw 
affolutamente contare fu la certezza di ciò, 
che abbiam riportato di quelli Autori . 

Supporto ciò, io domando, fe in quel éV 
ei dicono de'coltumi de'Crittiani, fi veda il 
menomo veftigio di quella giuftizia paffeggie* 
ra e inconftan te , che s' immagina ne' Criltiani 
è } oggigiorno: Ognuno anzi vi vede i carat- 
teri luminofi d' una innocenza di coftumi, 
che fi fofHene , e che comparifce in tutto * 
Quegli uomini , che il Battefitno avea total- 
mente cambiati ; che aveao rinunziato a tut- 
ti i vizj ; e che non fi conofceano ad altro 
fegno, che a quefto, non atiunde nofcibilcs, 
guam emendatione vitiorum 9 eran* eglino per- 
fette dabbene (blamente per alcuni giorni, o 
per alcune fettimane? Si dicea di loro, che 
effendo (tari avari, didoluti , pieni d'averfione 
e d'odio gli uni contro degli altri , eran di- 
ventati calli di corpo e di cuore, diftaccati 
dall'amor delle cofe preferiti, caritatevoli ver- 
fo i loro fratelli , fino a dividere con effi i 
loro beni , fino ad effer pronti a morir per 
effi . Si drcea , che V innocenza era per loro 
una neceffità, e che la oflervavano fedelmen- 
te; e che proponendoti Dio per regola della 
loro vita, ed effendo tutto il lorofine di ren- 
derfi irriprenfibili davanti a colui, che vede 
fino ai più occulti penfieri del cuore , che ha 
in mano delle pene e dei prem; eterni, non 
era verifimile, che ei voleffero efler cattivi; 
che era anzi certiflìmo , che perfone di que- 
fto carattere rigettavan fino il penfiero del 
menomo peccato ; che non vi era netfun Cri- 
ftiano cattivo, s'ei non e&a ipocrita; e che 
finalmente un Criftiano, che commetteva de- 
litti, non era più Cristiano . Ecco quel c'ie 
fi dicea di loro; ma fi fare bb' egli potuto par- 
lar 
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lar così di perfone , ohe avellerò folamente da- 
to di tempo ki tempo alcuni giorni alla pie- 
tà , abbandonate nel rimanente alle paflìoni 
mondane , prive d'opere, e unicamente dipin- 
te dagl' infedeli per il culto citeriore della Re- 
ligione? Chi faceffe il ritratto dei Criftiani 
del noftro tempo , ardirebb' egli parlarne come 
quelli Scrittori parlavano dei fedeli del tempo 
loro? Il CrilHaneGmo era adunque allora un 
corpo d' uomini , che fi facea notare per una 
fatuità di coitami fufftftente, continuata, che 
feriva gli occhi de' pagani , e che ne guadagnar 
va molti a Gesù Criilo . 

I. Se avveniva , che alcuni cadelTero in qual- 
che delitto, redavano efclufi dalla partecipa - 
ziane ai fanti Miller; , finattantochè avellerò 
fatto penitenza , o pubblica , o fegreta , fecon- 
do la qualità del peccato , lo (lato del pecca- 
tore, e le circolìanze de'tempi e de' luoghi « 
Ma quella penitenza, o pubblica, o fegreta, 
non era conceduta , fe non a quelli , che la 
dimandavano come una grazia : ella era feve- 
ra , di lunga durata , e proporzionata alla qua- 
lità dei delitti , e regolata dai Canoni ; in tal 
modo per altro , che i Vefcovi avean la facol- 
tà di mitigarne il rigore , e di abbreviarne il 
tempo , quando vi era quakhe ragion partico- 
lare di farlo, come era V infermità corporale t 
o il fervore ftraordinario del penitente, una 
malattia mortale , o una perfecuzione : e que- 
llo è quello, che.fi chiamava Indulgenza. Si 
olfervava però nel cafo della malattia, d'ob- 
bligare il penitente, s* ei ritornava in falute , 
a compiere il rello della fua penitenza. 

IL II Vefcovo, o da fe medefimo, o per 
mezzo dei Preti, efaminava i penitenti, e 
gli trattava diverfamente fecondo le loro difpo- 
fizioni , che egli offervava con grande atten T 

1.8 zi* 
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rione. Perocché i Prelati, dice fu queflo prò* 
pofito il Sig. Abate Eleury ( i ) , dopo $ Padri 
della Chiefa , confideravano la difpenfa dalla 
penitenza, come una medicina spirituale . Era- 
no . perfuafi , che la guarigione dell 9 anime ri- 
chiede per lo meno tanta fetenza , condotta , pa- 
zienza, ed applicazione, quanta ne ricerca la 
guarigione dei corpi ; e che non fi può diftrug- 
gere gli abiti viziofi , fe non fe con un tempo 
lungo , e con una efattiffima regola . Si guarda- 
vano di non mettere in difperazione $ peccatori 
con una durezza ecctjiva che gli facejfe dispe- 
rare, e dejje loro occafione di ritornar al fecoh 
ed alla vita pagana , Ma da/f altro canto ei 
reprimevano la loro impazienza , /apendo quan- 
fia di pregiudizio un y affolùzione data innari* 
z$ tempo; ei non concedevano la piena riconci- 
liazione, fe non che alle lagrime $ alla muta- 
zione effettiva de r coftumi ; non mai all' impor- 
tunità , e molto meno alle minacce . 

Se nel tempo delia penitenza , il penitente ri- 
cadeva in un nuovo peccato , bi fognava ri comi ri- 
darla. Se fi vedea , che egli non profitta/te, t 
non mut affé vita , fi lafctava nel mede fimo fla- 
to fenza dargli % Sagramenu : e fi, dopo aver- 
gli dato l affoluzione , tornava a cadere in un 
peccata capitale, non vi eran più Sagramenti 
per lui: perchè la penitenza pubblica fi conce- 
deva una volta fola . Non fi faceva altro , che 
pregar per luì , ed efortarlo a convertirfi, ed 
a fperare nella mtfencordia di Dio , che non 
ha li mut. In generale, fi contava poco Culla 
penitenza , fe le ricadute eran frequenti . 

IH. Lo fteflò. Autore un poco più Copra » 
dopo aver riportate le cirimonie delia peni- 
tenza pubblica, e dell' affoluzione folennr, ag- 
giu- 
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giugne : Vi è fiata fenza dubbio una gran di- 
versità in quefle cirimonie efleriori , fecondo i 
tempi ed i luoghi : ma cofpiravan. fempre al 
tnedefimo fine , ed ernn £ una grande efficaci? 
per far Cernire P enormità del peccata , e la dif- 
ficoltà di liberarfene , e per tener a dovere quei 
medefimi > ché avean confermata P innocenza . Se 
F una , dice S. Agoftino , rhornqffe primamente 
alla felicità del tuo primo fiato , confidererebbje 
come un giuoco la caduta mortale del peccato. 

Quel eoe ho detto fin qui della penitenza, 
è la feconda prova , che fi cava dalla Tradizk>~ . 
ne, per dimoftrare, che in quei fecoli , e ne i 
feguenti ( poiché la difciplina della penitenza 
canonica , s' è confervata almeno fino al decimo 
fecolo ) non fi riguardava nò il ritornare in 
grazia come facile dopo il peccato, nè la ri- 
caduta dopo la penitenza come ordinaria: è 
fopra di ciò non ho niente da aggiugnere alle 
rifleffioni del Signor Abate Fleurì. 
' I. £ x una malfima collante pretto i Padri 
della Chiefa , e tra gli altri , S. Ambrogio , 
S. Girolamo , S. Fulgenzio , e S. Gregorio 
( 1 ); Che il far penitenza è un^ piangere ifuoi 
pec etiti p alfa ti , e non far più in avvenire co- 
fa , che meriti d r effer pianta . Poenitentia efi r 
mala preterita piangere, & plangenda iterum 
non comminerei Due condizioni nece(farie per 
la penitenza, purgar colle lagrime i peccati 
commetti, e non ne commetter più; donde t • 
fanti Padri conchiudeano , che quelli , i quali 
ricadono nel peccato , non hanno fatto peni- 
tenza . Un antico Autore in un Sermone , 
che é (lato per molto tempo attribuito a S. 
Agoftino ( 2 ) , fu quelle parole d' Ifaia , Lar 

vate- * 

( 1 ) Amèr. ferm. 34. Wer. in Pf. 118. Ftilg. /. I, ih 
ftc> e. il. Grtg. Hom. 34. 

( » ) Appcnd. tom. 5. ferm. 154, 
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vatevi j purificatevi , dice : Chi piange i fuoi 
peccati p affati , e non ne commette più, è la- 
vato , e purificato . Chi ricade ne* fuoi peccati , 
flopo averli pianti, è bagnato nelle fue (agri* 
me ; ma non è purificato . 

IL S. Ambrogio dicea ( i ) <P *ver trovalo 
più Criftiani , che avean confervato V innocen- 
za battefimale, di quel che ne avefle veduti* 
che l' a vertero ricuperata colla penitenza . Fa- 
cilius imeni , qui innocentiam fetvaverint r 
quam qui congrue egerint penitenti am . Cosi 
parlava, full' efperienza , che ne aveva , «no 



quei fecolo adunque, in cui quelli che rice- 
veano il Battefimo non vi erano amroeflì per 
r ordinario fe non adulti , e dopo lunghe pro- 
ve , era cofa rara, che fe ne perdette la gra- 
zia : ma era cofa rara altresì , che ella fi ri- 
cuperate | dopo averla perduta : ed era più 
facile trovar degl' innocenti > che de 1 penitenti . 
Si accordino , fe mai fi può , quefti (entimemi 
de i Padri della Chiefa con quelli de i Cri- 
fìiani de 9 noftri giorni , intorno alla facilitò di 
perdere e di ricuperare la giuftizia . 

1(1. V Affembìea generale del Clero di Fran- 
cia nei 1657. feguendo le tracce dell' antichi- 
tà , fi dichiara altamente contro quefta prete- 
fa giuftizia in una lettera circolare indirizza- 
ta a tutti i Vefcpvi del Regno , la quale fi 
trova in fronte alle Iftituzioni di S. Carlo 
Borromeo fu la penitenza , (lampare per or- 
dine di queir Aflemblea , I Prelati , parlan- 
do di quelli , la cui vita è un circolo di Con- 
feffioni e di ricadute, dicono, che la loro vi- 
ta fi paffa in imitati affi , e in lavar fi efterior- 




quarto fecolo. In 
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Perocché effettivamente cofloro fi lavano > 
ma anzi s' imbrattano ogni giorno più : donde 
avviene * che quello , che la carità di Gesti 
Criflo ha ordinato per render loro la Sanità* 
mantiene i loro mali, e gli rende peggiori di 
giorno in giorno , poiché profanano un Sagra- 
mento iflituito per ottener da Dio il perdona 
de* peccati comme(fi , e la forza per non ne com- 
metter più. Non può (piegarti con piìi ener- 
gia : ed ecco la telìimonianza , che quelli Pre- 
lati rendono alla dottrina de Padri , dopo quel 
che abbiam riferito . La Penitenza ( dicon tut- 
ti i fanti PadFi) confi (le in piangere i mali , 
che fi fon fatti , e in non far più cofa alcuna* 
che meriti £ effer pianta : e colui che , dopo 
aver chieflò perdono a Dio, ricade nuovamente 
in peccati capitali , che hanno bifogno della fu a 
mifericordia , è un derifore , e non un peniten- 
te ( i ) Jrrifor efi , & non pcenitens , qui ad* 
bue agit quod peenitet . 

Prove cavate da' Principi della Tede * 



L T TNO di quefti principi è la. definizione 



fa dal Concilio di Trento. Per confezione d T 
ognuno, la Ciuftificazione è il cambiamento* 
che fi fa nell'uomo dallo flato del peccato in 
quello della grazia • Or quella idea è incom- 
patibile con un'alternativa continua di peccati 
e di ritorni a Dior. Chiunque è tale, dopoa- 
ver ricevuto il Sagramentó, quale era prima, 
con ha mutato flato, nè è pattato dal peccato 
alla giuftizia. Un avaro non é diventato libe- 
rale per alcune limofin e , che abbia fatto , fe 
egli ha fempre, Aon ottante le fue belle pro- 
mette, lo fletto attacco al danaro. Un uomc* 




de- 
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dedito alla crapola non è diventato fobrìo, fé 
continua acrapolare. Un ambiziofo, un ma- 
ledico , un impudico , non fon mutati , fe dopo 
il Sagramento ricadono ne'tnedefimi peccati * 
& i quali pafea $ che avellerò rinunziato ; nella 
fletta guifa che un malato non è guarito, fei 
rimedj da effo prefi noh hanno fatto altro j 
che fofpendere per alcuni giorni gli accedi del- 
la fila febbre. Chiunque fa ancora delle opere! 
di tenebre, non è pattato dàlie tenebre alla 
luce: chi feguita idefidefj fregolati della cu- 
pidità, è Tempre fchiavo della cupidità, e non 
è ancora fatto il regno della carità. 

II. Un altro principio fi è , che ilaeccatore 
non è giùftificato* fe la fua cònvernòùe noù 
è vera e lincerà; e che ella non è tale, fe il 
peccatore non rinunzia al peccato, e non 
ritorna di tutto cuore a Dio; Or chi non 
muta vita dòpo il Sagramento, noti ha ri- 
nunziato di tutto cuore al peccato , poiché 
Vi ritorna , come un cane ritorna a db , che 
uvea vomitato ; ( quefta è la comparazione , 
di cui fi ferve S. Pietro dopo i Proverbi ) 
( t ) e come ufi potco lavato fi ribotta di riuo* 
vo nel fango : ei nòn è parimente ritornato 
di tutto cuore a Dio , poiché lo abbandona 
di nuovo , e gli vòlta le fpalle • Un figliuo- 
lo , che abbia fcoflò il giogo dell' autóri tà 
paterna, per unirfi ad una truppa di bandi- 
ti , ha egli rinunziato a quefta cattiva com- 
pagnia, fe dopo qualche tempo torna volon- 
tariamente ad unirfi còlla medèfima f E' egli 
tornato di tatto cuore al fuo dovere, e fi 
può egli dire, ch'egli abbia riprefo riguardo 
a fuo padre i fentimenti d'un buon figliuolo, 
s'ei diferta di nuovo dalla cafa paterna ? Lo 
fteffo dico d'un fuddito riguardo ài fuo Re, 

Se 

— - — , 

1 1 ; U Pan. *. 12. Prov. %6. Ii« 
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• 

Se un Re a vette fatto la grazia ad un Tuo 
fuddito y reo d* aver portato P armi contro di 
lui ; e quefto fuddito ," dopo mille protette à y 
un fincero pentimento , e d' una inviolabile fe- 
deltà al fuo Principe, fe n' andatte di nuovo 
da i nemici per fargli la guerra ; chi mai pen- 
derebbe, che egli avelie rinunziato di tutto 
cuore al delitto della fua ribellione? 

Quelle due comparazioni ci riducono natu- 
ralmente alla prova feguente, e ne formano 
/ anche una parte* 

Prova^ cavata dal fentimento unanime di tutti 
gli uomini in materie fimi li ^ ed anche 
, in quella , di cui fi tratta * 

L TN ogni altro affare fuor della materia, 
X di cui fi tratta , gli uomini penfano e di- 
fcorrono fa principi tutti diverfi. Che cofa 
mai fi perderebbe d 1 un figliuolo, che due o tre 
volte Tanno, o anche una volta fola, rubafle 
a fuo padre? Chi mai lo crederebbe mutato, 
qualora dopo una o più ricadute, lo vedette 
buttarglifi a 9 piedi per chiedergli grazia ? Vi 
farebb 9 egli nettano , che con figli atte il padre 
a fidarfi di lui , e a rimetterlo in grazia fua ? 
£ fi crederà, che Dio, che conotce il fondo 
de 9 cuori , conceda la grazia della riconciliazio- 
ne ad un peccatore, ch'ei fa dover ben pre- 
tto dopo violare tutte le fue promette , oltrag- 
giarlo indegnamente , e crocifigger di nuovo 
Gesù Critto co' fuoi peccati ì : 

Che cofa mai fi penderebbe di due pretefi a- 
mici , che di tempo in tempo la rompeflero 
con delle nimicizie mortali ; e che di tempo 
in tempo fi riconciliaflfero , con dar fi reci- 
procamente de i contrafiegni della più te- 
nera amicizia, e della più perfetta confiden- 
za? 
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za ? Eppure quello è quel che fegue tra Dio 
c il pretefo giudo, fe è vero il fentimento > 
contro del quale noi combattiamo • 

Che fi perderebbe d'un nemico riconcilia- 
to, che tradiffe di nuovo quello , col quale 
avelie fatto la pace? Chi mai giudicherebbe 
(incera la fua riconciliazione ? V applicazione 
è faciiiflìma . ■* 

IL Ma quand* anche fotte poflìbile di ri- 
fpondere a quelle comparazioni ; non vi è inci- 
do per altro di eludere la prova, che fi trae 
dal fentimento unanime de i Criftiani , quando 
consultano , nella materia medefima, di coi fi 
tratta , t lumi della ragione e della fede. Che 
fi direbbe mai » te fi vedette nella vita d' un 
Santo un circolo continuo di peccati e di pe- 
nitenze? Che idea avrebbon mai anche i meno 
Crilliani d'un pretefo Santo, che fi faceffe , 
loro vedere camminare a feconda delie fue pak 
fiorii ; molto occupato dal penliero delle cofe 
prefenti* e pochiflìroo da quello dell'eternità; 
pattar buona parte del giorno a tavola , al gi- 
uoco, a fpalìo, invilite; parlar nelle con- 
verfaziopi col linguaggio dei mondo ; ftimar 
ciò, che dal mondo fi ttima; pieno di difpres- 
2,0 o d' indifferenza per quelle c<afe > che da ef- 
fo fi difprezzano; e del rimanente, efatto a 
recitar fera e mattina qualche preghiera , fard 
un debito d' afTiUere ogni giorno alla Metta ; 
confettarli e comunicarli regolarmente tutte le 
Felle folenni, e compier fedelmente la peni- 
tenza importagli; il tutto fenza mutar vira, 
ma munito de' Sagramenti alla morte, rice- 
vuti da lui con fentimenti grandi di pietà? 
Io lo dico francamente : neffuno Scrittore al 
mondo ardirebbe di dar fuori una tal vita di 
"Santo: e fe mai alcuno lo facelfe, Tettereb- 
be egli lmentito , ed il Duo Santo- degradato 

• fai- 
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dalla' voce pubblica. Si ha nel mondo tutt* 
altra idea della fantità : ed ognuno è perfua- 
fo , che ella è incompatibile con una vita pec- 
caminosa. _ 

V errore della maggior parte de i Criftiani 
confide in quefto, che per una parte non vo- 
lendo efler ianti > perchè a fine d'arrivare a 
quello bifogna fare violenza; e per V altra 
non avendo voglia di dannarli 9 fi figurano , 
che uno polla falvarfì , fenza effer Santo: ma 
per altro tutti fon perfuafi, che la fantità fìa 
uno (lato (labile , e che un Santo è uno, che 
pratichi cofhntemente le maflìme del Vange- 
lo . Per difingannargli fui rimanente , bafta fo- 
to il provar loro ( cofa che è molto facile ) 
che la fantità non è una perfezione di confi- 
glio per un piccol numero di Criftiani , ma 
un'obbligazione impofta a tutti, fenza la qua- 
le y al dir di S. Paolo (1) , ntjjuno vedr<t 
Dio. < 

Conclusone. 

DA tutto ci6> che fi è detto, ne rifulta 
1. che una giultizia fottopoftaa frequen- 
ti rivoluzioni non è la giudizi a crifliana , che 
conduce alla falute ; e chi non ha altro , che 
quefta forta di giuftizia , è realmente in iftato 
di peccato 2. che molti t i quali fi lufinga- 
no d* effer riconciliati, con Dio mediante V 
adduzione , non lo fono ; perchè hanno rice- 
vuto il Sacramento fenza effer convertiti di 
tutto cuore: 5. che è un parlare impropria- 
mente il dire, eh' ei ricadono, poiché non fi 
fon mai rialzati : 4. e che finalmente , perchè 
vi fon poche converfioni (incere , vi è un 
gran numero di Comunioni indegne nei tem- 

ir Ji PO 

< J ) Htbr. 12. 14. ~ ^ ' 
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po della Pafqua per eferopio, in una Miffio- 
ne , in un Giubileo ec. 

Benché quefte confeguenze fiano terribili 
la dottrina da noi (labilità non è però me- 
no certa, né meno falutare. E' tanto lungi 
di portar P anime alla difperazione , che an- 
zi ella è propriìffima a confolare i giudi , e 
a cavare i peccatori da quella falfa ficurez- 
za,* in cui gli mette il ricevimento efterio- 
re de* Sagramenti ; propriiflìma a foftenere 
e^k. ^confermare la fperanza degli uni e de- 
gli aìtìi^ Perciocché , pofta la verità di 
queda dottrina , chi é giurt ificato , pub aver . 
la confidenza di aver a perseverare coli'a>uto 
di Dio, non ottante i pericoli e la Tua de- 
bolezza : e quetta confidenza gli dà coraggio 
ad affaticarli, e ad aflìcurarfi, per dir co- 
sì , quedo a juto , colla preghiera , e colla pra- 
tica delle opere buone • Chi crede d' efTer giu- 
ftificato , e ricade , ha tutto il motivo di te- 
mere per lo dato dell'anima fua , e di non fi 
fidare della fua pretefa giudizia; ma non vi 
è cofa più capace d' animarlo al travaglio e 
alla penitenza , per riconcili arfi con Dio , 
che, il penfare, che una tal riconciliazione 
fatta come fi dee 7 e fecondo le regole della 
Chiefa (opra riferite farà (labile ; e che dopo 
ch'egli avrà avuto la bella forte di ricevere il 
dono della giudizia, non ricaderà più nel pec- 
cato mortale • 

* ■ 

r CAPITOLO SESTO. 

• : • ' . ' ■ . ■» / " - ' *' , ' 

Delle confeguenze % e ài frutti della 
Giujìificazione • 

I Frutti della giudificazione fon principal- 
mente il merito delle opere buone , e il 
- ■■ — dirit- 
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dritto di partecipare alle grazie ed a i meri- 
ti di tutto il corpo della Chiefa . Comechè , 
nello fpiegar la Comunione de' Santi, abbiam 
parlato della parte , che ha ogni membro vi- 
vo della Chiefa a i beni fpirituali di tutto il 
corpo; noi ci rift Tingeremo qui al merito del- 
le opere buone di colui , che è giuflificato . 
; I. Le opere de i Giudi , delle qoali lo Spi- 
nto è il principio, e che fono animate dalla 
carità, non folamente fon buone e grate a 
Dio ; ma meritano ancora un premio eter- 
no: e Dio, che è fedele nelle fue promette, 

10 darà a quelli , che perforeranno fino al 
fine nella giudizia. Quella è ona verità, che 

11 Concilio di Trento ha decifa. ( 1 ) , e che 
egli prova fedamente, col rimetterci davanti 
agli occhi le parole dell' Apoftolo ( 2 ) .• Ap. 
plicatevi fempre più alP opera del Signore , 
Sapendo , che la voflra fatica non refierà fen- 
za premio davanti a Dio. (3) Perocché" Dio 
non ì tngiuflo per dimenticarli delle voflre 
opere buone , e della carità , che avete dimo- 
ftrato co* fervizf , che avete renduto a i Santi 
nel nome Juo . E parimente, dopo d' efferfi 
congratulato con gli Ebrei delle perdite e 
de cattivi trattamenti, che avean fotferti al- 
legramente per Gesù Crifto ( 4 ) : Non perde 
te adunque , die' egli , la confidenza che voi a. 
vtte , e che dee ejfer ricomperata con un gran 
premio . 

Or l' eterno premio , fecondo la dottrina - 
del medefìmo S. Paolo feguitata dal Conci- 
lio, e per parte di Dio una giuftizia infic- 
ine ed una grazia: giudizia, perchè Dio dee 
quello premio a' fuoi figliuoli in virtù della 

. " fua 

1 m\ 

I Hi l l 

— 

(}) Heòr. «. 10. (4) Heùr. io. jj. 
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fua prometta; grazia, perchè quella prometta, 
è effetco della pura mifericordia di Dio per 
Gesù Criftoz/giuttizia, perchè le noftre opere, 
buone fono d* un gran valore davanti a Dio* 
e degne d 1 aver lui medefirno per premio : gra- 
zia, perchè tutto il loro valore e la loro dU, 
gnità viene da Dio medefimo, che le fa in 
noi e con noi. Perciò lo (ledo Apoftolo (i), 
il quale infegna, che la vita eterna è un do- 
no della grati* di Dio per Gesù Crifio , dice 
poi , rimirando come molto vicino U tergine 
della fua carriera ( 2 ) : Non mi rejìa più da 
affettare altro , chela corona di giujiizia , che 
mi è rifervata y e che il Signore , come giufio 
Giudice , mi darà in quel giorno \ e non fila- 
mente a me f ma ancora a tutti quei > che de-, 
fiderano la fua venuta* ; 

Infatti , aggiugne il Concilio (3), fpandtn* 
de Gesù Crifio medefimo continuamente ne i 
giufti le influenze della fua virtù divina , cq^ 
me il capo nelle fue membra , e come il tranci 
co della vite ne i fuoi rami ; e quefta virtà> 
precedendo , accompagnando , e feguitando fem~ 
pre U loro epere buone , che fenza di effa non* 
potrebbero in neffun modo effer grate a Dio , , 
ni meritorie ; fi dee tener per certo , che non 
manca più nulla a giufti > perchè fi Jiimi ... +. 
aver effì veramente meritata la vita eterna* ;* 

IL Del rimanente , dice parimente il Con- 
cilio, per toglier via tempre più l'opinione, 
che la fuperbia umana potrebbe concepire d* 
un merito profontuofò; benché nelle facre Let- 
tere fia dato alle opere buone un sì aito vaia- 
re, che Gesù Criflo medefimo promette (4) , che 
chi darà folo un bicchier d y acqua fredda da 
bere al minimo de' fuòi difcepoli , non farci pri- 
vata , 

m i ■ ■ 1 , ., , . , ... . 1 , 1 ■ 

( 1 ) Rom. 6. %u ( a ) k Tim. 4. 8. 
Ci) Cap. 16. ( 4 ) Mattb. io. *4» 
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vato della fua ricomperi fa ; e benché f Apofioh 
affermi (i), che le afflizioni sì brevi e sì leg- 
giere della vita preferite ci producono il pefo 
eterno d* una gloria fublime e incomparabile : 
contuttoeiò Dio mai non voglia , che il criftta+> 
no fi affidi > o fi glorifichi in fe medefimo , e 
non nel Signore, la cui^bontà^ ver/o tutti gli 
uomini , sì grande , eh* ei gradi/ce , che i fuol 
proprf doni diventano loro meriti • • » 

Comechè abbiam fatto ufo diquefte ultime 
parole, perciò noi non ci fermeremo Copra di 
elle • 

CAPITOLO SETTIMO. 

: 

Della perftveranza nella Giujiificazione * 

• * # 

LA vita eterna è-, come s' è già detto, il 
premio , che Dio dà a quelli , che perfe- 
verano (ino al fine nella giullizia, cioè, che; 
{latino (ina alla morte fermi e radicati nella 
carità: e non lo dà fe non a loro , fecondo 
quelle parole della Verità medefima (2): C<?-> 
lui ) che perfevererà fino al fine , farà falvo . 

I. Qr quefta perfeveranza finale nella Giù- 
ftiaia- , da cui dipende P eterna fatate deli' 
uomo, è un dono fpeciale della mifericordia 
di Dio, come è la Giuftizia medefima, le 
difpofizioni , che ad effa preparano . E ficco* 
me è l'uomo, che coi libero arbitrio della 
fua volontà crede in Dio, fpera in lui, e lo; 
ama ; e con tutto quello è Dio , come ab- 
biam già veduto > che opera nella volontà? 
dell' uomo la fede, la fpeianxa , e la carità ^ 
così appunto è l'uomo, che perfevera, e per- 
* fevera perch' ei vuole, ma è Dio, che gH dà 

______ . - it 

C 1 ) 2. Cor. 4. 1 7. 
(2) Mattlr» 10. 2*« 

■ 

Digitized by Google 



"° TETTATO 

*£&££S7^' • che Io fa perfe- 
fua grazia i te co1 P° ten ^ ajuto della 
«offit.^ p ^»! Parole . del CW 
dottrina gff A^^V^ 8 i a 
quefta materia ?vP rA r Trad,z '°ne fu 

«S „on fi La • fi™""** ì Un do* 
colui" et Ti • r,cever «fronde, che da 

»o al ZI P "Z \" 0ÌnC * è &™ *» P'edi fi. 

i»f*?z\aZiiir potemt per rh/zare 

quanta^ Dio^neS é , d ,°™ ta 

foio» cnVrialza anello 1 P 'l* >., Come è ^ 
di e \ . quello, che é caduto. Quin- 

ti feri I^V della Chiefa G 

S C D r ° li 2 ueftl d . ue P«oti » il dono della 

no ^ della Jrf/ fiCCat0n ' 8 P er Ji ■ do. 

no aejia perfeveranza ne a carità TUi HE 

domande dell'Orazione nll i t lutte le 
principale SpSSfSUSSTW! a° n ° P f r 
perfeyeranza TE* Pif,ml° ,a 



perfeveranza nell,' o \a"?° Agoftioo, la 
e fWHioio fpecialmente delle due 

SS nadre° 'il qUalÌ "gi ^'"iamo Sfo no! 
zinne* ti Ì uu* ^donarci alia renta- 
fenlVri dl f ,,oerar ci dal male, cioè, di di- 
fenderci per fempre da peccato ! che À il f« 

£L. Qaeft 2 frazione porta ?on fe la per- 
feverànza finale : e J a Chiefa f fe 5 rfprlmé 

?f pre S hiera » ^e Illa fa SS TI 

Mt* l fuot JUmifìri, e che protone a tutti ? 

ornare , , 0 y?„ f empre atta ^ at0 a 

- Co- 

M pJiflTnTa't™ f «""»>* ) non Munte ha. 
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Della Giustificazione . 221 

Comandamenti f e non permettete , c he io J$a 
mai feparato da voi . Fac me tuis femper in- 
kécrere mandatis > & a te numquam feparari 
permhtas. V Oriente va unito coli 1 Occiden- 
te in quelle domande ; e fon già più di mil- 
le anni , che i difenfori della grazia riferiro- 
no quefla bella preghiera della Liturgia di S. 
Eafìlio : Fate buoni i cattivi ; fonfervate i 
buoni nella pietà : perchè voi potete tutto, e 
mente Vi contradtce : voi fa/vate Mando vo- 
lete ; e non vi } perfona , che reftfia alla w- 
Jtra volontà. 

IL Un Criftiano, che abbia una fede fero- 

qui circa la ma- 
teria , di cui fi tratta ; e contentandofi di ciò , 
che Dio s' è compiaciuto rivelargli , non pren- 
de ad esaminare gli abiffi impenetrabili de» 
fuoi giudizj fopra 1 figliuoli degli uomini . Ei 
fa beoiflimo, che tali ricerche non io porte- 
rebbero ad altro , che a delle difpute intermi- 
nabili, che gli farebbero perdere un tempo, 
che egli dee impiegare a render ficura ( i ) , 
fecondo l avvito di S. Pietro, la fua vocazio- 
ne e la fua elezione colle opere buone, e ad 
ottenere per mezzo di umili preghiere il raro 
e preziolo dono della perfeveranza. 

rata d quel che dice il Concilio di Trento , 
dopo le parole da noi fopra riferite . Dopo 
aver decito chiaramente, come fi è veduto 
che la perfeveranza è un dono, che noi non 
polliamo afpettar d* altronde , che da Dio , fog- 
giungeU).- NeJTuno fi dee prometter co fa alcun* 
dt certo d una certezza affolla circa quejìo 
dono ; benché tutti debban mettere la loro fa* 

7*™ tn ed afp ' ttare , ¥ f uo </»">«>» »«* 

ferma confidenza . Perocché £>w> che ha sZ 
Yntn- 

co ». t. ». tt)c,t. »,. — — * 
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linciata in èffì la /anta opera della loto fa* 
Iute , parimente la compirà , operando in loro 
ia volontà e P aztom\ quando tjft muffimi 
non mancano alla fua grazia (i). 
• III. Quefte ultime parole contengoao il 
medefimo fenfo , che le altre da rtoi -già cita- 
le del cap. il. Dio non abbandona quei , che 
ha gì unificati colla "fua grazia , fti non è 
da loto abbandonato il primo ; e meritano d 7 
cfler notate . Perciocché elle ci avvertono, 
che, quantunque la prefeveranza fia un dono, 
che Dio fa a' fuqi Eletti; nientedimeno ^uei , 
che non lo ricevono, non hanno luogo di la- 
mentarli; ed avrebbero tutto il torto, fe vo- 
leflero fcufarfi , con dire: Se io non ho per- 
severato , è Dio , che non mi ha dato la per- 
ieveranza; Se io fon caduto nel peccato, è 
Dio, che non mi ha datola grazia per non pec- 
care . Se io T ho abbandonato , egli «è , che 
tni ha abbandonato il primo '. Dio ci guardi 
<3a tali penfieri . 

. Infatti i. non è già la mancanza dell' aju- 
io per parte di Dio, che è la caufa del pec- 
cato ; e dell' omiffion de i doveri ; ma bensì 
la volontà libera dell'uomo. Ei pecca perchè 
vuole : non peccherebbe , s' ei voletfe : perfe- 
verebbe, fe volefTe , nella giuitizia , perfe- ^ 
aerando nella preghiera , nella vigilanza , e 
«elle opere buone . E r vero che per volerlo , egli 
ha bilogno d' u» ajuto di Dio fempre pre- 
dente, ma Paffen2a o la fottrazione di quefto 
ajuto non fonda un mezzo legittimo di fcufa 
per quello , che pecca , e che non perfevera 
come un reo d* omicidio non farebbe ammef- 
fo in giudizio a fcufarfi , fui rcotivo , che 
una perfona rifpettabile ^ che era prefente , 
non gli ha ritenuto la mano , o non lo ha 

fra- 

( 1 ) I» C#Jf. I* 8. 
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*raftoroato co*fuoi avvifi, dal commetter que- 
llo delitto» Lo ba commetto perchè ha volu- 
to; tanto balta perch'ei meriti la pena ordi- 
nata dalle leggi. 

2. Quando un giuflo cade, e non perfeve- 
ra , egli è , in un fenfo veriflfimo , che manca 
alla grazia di Dio, e che abbandona Dix> il 
primo. La fua caduta , come quella di S. Pie- 
tro, vieti preparata per via d'indebolimenti 
infenfibili, per via di difetti , eh' ei fi perdona 
xon troppa facilità , e per via d' infedeltà alla 
grazia, che to allontanano appoco appoco da 
Dio, e lo avvicinano al precipizio • Uno la- 
feia leccare per fua negligenza e ingratitudine 
la radice de i fanti defiderj : vive fenza cau- • 
tela: prega poco, e trafeuratamente : dà in- 
gretto nel fuo cuore alla curiofità , alla vani- 
tà, a qualche paffione, non ottante i fa Iute- 
voli rimproveri , che lo Spirito Santo gli fa 
fentire nel fondo del cuore; in una parola, ei 
contri/la queflo Spirito , il quale non effendo 
più. ascoltato , finalmente non parla più. V 
uomo allora lafciato alle fue tenebre , alla 
fua debolezza , à 1 fuoi cattivi peniieri , abban- 
• dona Dio; e Dio abbandona lui.* lo che fa 
dire a S. Agottino, che la caufa del rifiuto 
della grazia è negli uomini , e non in Dio 
( i ) : qua ut non adjuventur , in ipfts ididtm 
cauffa eft) non in Deo. 

IV. Continua il Concilio; e per timore, 
che la confidenza crifliana, eh 1 ei raccoman- 
da, non degneri in una falfa Scurezza, co- 
sì dice ^ Tuttavolta quei the credono di fia- 
te in piedi , fi guardino di non cadere , e fi 
affatichino alla loro falute con timore , e tremore , 
ne i travagli , nelle vigilie , nelle limofine , 
nelle preghiere , nelle offerte , nei digiuni, nella 

, Pu- 

<" ) Aug. At pcc. mcr. & remif. /. ». c. 17. ». as. 
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purità. Perocché Rapendo , che il loro thaf ci- 
mento alla grazia non gli mette ancora inpof- 
feffb della gloria, ma foto nella fperayza <£ 
ottenerla \ debbon temere pel combattimento che 
timan loto a fofienere contro il diavolo , il 
mondo , e la^ carne e nel quale non poffono ef- 
fere vincitori y fe colla grazia di Dio non fe- 
guitano quel precetto deli s Apoftolo ( 1 ) Noi 
non ftamo debitori alla carne, per viver fecon- 
do la carne . Perocché fe vive e fecondo la car- 
ne, voi morirete: ma fe fate morire per lo f pi- 
rito le pajfionf della carne, voi viver ete* 

' 1 * ■ — ■■■■■■■ 

( 1 ) Rm. a, 11. 



Fiae del Trattato della Giuftificaiione . 

* 

■ • 

. -. 

* 




» « * « » • 

* 

* * <# •# * | 

*; • * « # m$ 



